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KLOGIO SCIENTIFICO 

DI 

Al,ESSAI¥®EO VOLTA o 

Sutdeam ut paucissimis verhis plurimas 
res comprehendam. 

OlON. ALICARNASS. 



IN^uore il capitano nelle battaglie, suggel- 
lando col sangue la santità dei giuramenti ; 
l’incorrotto ed illuminato magistrato, op- 
presso dalle dlilBcilì care per la prosperità 
dei popoli ; il filosofo , cui troppo breve fu 
la vita pei progressi dello spirito umano j e 

(*) Fu recitato dall* autore all* apcimenlo delle «cuofe 
nella I. R. Uairersità di Paria ai primi del mese di 
novembre del l83i , io occasione che a* inaugurò il bu- 
sto del "Volta nella scuola di fisica. L’ I. R, Istituto, 
che poco dopo ne sentì la lettura in una sua adunansa, 
ne decretò la stampa ne* suoi atti accademici. 
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primo ufficio della patria devota e ricono- 
scente è r implorare dal Dio delle misericor- 
die eterna beatitudine a quegli spiriti eletti. 
Di puri zaffiri e di tersi cristalli sono le mu- 
ra della celeste Sionne ; e 1' oro stesso nel 
crogiuolo si affina e si purifica. Santa religió- 
ne ! tu sola ci conforti nelle perdite irrepa- 
rabili , i mezzi sicuri porgendoci al tempo 
stesso di soddisfare ai piu sacri doveri di 
gratitudine e di ammirazione ! In appresso 
gli sculti marmi j le dipinte tele, le medaglie, 
i monumenti, le feste, la storia tramandano 
alla posterità il nome dei grandi , ed attesta- 
no la venerazione e la gratitudine dei con- 
temporanei. 

Qui giunse appena il tristissimo annun- 
zio della morte di Alessandro Volta : annua- 
zio di lutto per ogni colla Nazione, ma d'i- 
nesprimibile cordoglio per quest* Accademia, 
la quale da gran tempo menava vanto di a- 
verlo per uno de* suoi luminari e moderatori; 
che decretata da lei solenne funebre pom- 
pa , prima raccolta ai piè degli altari offri 
l’Ostia di espiazione, affinchè a quello Spi- 
rilo sublime di un solo istante non fosse rì- 
'tardato il bearsi del Creatore, nella contem- 
plazione delle di cui opere tutta aveva iropie- 
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gala la vita, c volle che dal labbro eloquen- 
te di UBO 'de' suoi maestri -, a conforto non 
meno di dolore die a nobile imitazione , co* 
me la santità del tempio il richiedeva, le 
morali e religiose virlh del Volta si ricor- 
dassero, che pih compianta ne resero la mor- 
te e più cara la memoria (*). 

Ma se in lui non si ha a separare T uomo 
dal filosofo ; se la sublimità dell* ingegno di 
quel grande non fa mai disgiunta dalla soa- 
vità dei costami ; se l’assidua e felice ricer- 
ca delle cose naturali fu sempre nel Volta 
diretta dalla sincerità della fede ed* accompa- 
gnata dalla santità della religione : tempo è 
però che quest* Accademia lo presenti anche 
di una corona di lauro sul campo stesso dei 
maggiori suoi trionfi , e che attesti alla re- 
pubblica letteraria ed alla posterità quanto il 
Volta ne sia di lei benemerito , e quanta glo- 
ria le procacciasse. 

Sì , o Rettore magnifico , prestantissimi 

(•) Giunto appena all’ I. R. UnÌTersilà di Pavia il tri- 
sto annunsio delia morte del Volta , quel Corpo Accade- 
mico celebrò nna solenne pompa funebre nella chiesa del- 
r Università, ed allora il signor Zuccaia, professore di fi- 
lologia latina e di estetica , recitò un eloquente discorso 
morale in onore deU’ìliualte defunto. 
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Direllori , illustri Decani , esimii Colleghi , 
j^llievi nostri studiosi e carissimi, è questo 
appunto il desiderato giorno che destinaste 
alla inaugurazione dell’ effigie in marmo del 
nostro Volta: nè tale accademica funzione 
può celebrarsi sotto migliori auspicii. Grazio» 
saraente approvata e favorita dall* Augustis* 
simo nostro Sovrano , dal Padre de' sudditi 
suoi e specialmente della studiosa gioventò , 
munificentissimo restanratoré in ogni tempo 
di questo Ateneo ; preseduta da uno de’ pri- 
mi magistrati dello Stato , Mecenate de’ buo- 
ni studii , cui fu famigliare non meno la con- 
versazione del Panni che quella del Volta (*) ; 
onorata dalla presenza del nostro Pastore » in 
cui risplendono virtù e sapere ; e resa più so- 
lenne pel cortese intervento di personaggi 
ragguardevolissimi per dignità e dottrina : nel 
giorno stesso in cui si apre questa scientifi- 
ca palestra alle nostre scolastiche esercitazio- 
ni , e nello stesso luogo in cui il Volta col- 
se tante palme. 

Ma in questo giorno si avventuroso e fe- 
stevole dovendosi ricordare i meriti princi- 

(*) S E >1 signor marchese Febo d* Adda, Ticepreai- 
dente dell' 1. B. Govecao di Lombardia. 
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pali del Volta nelle scienze fisiche > a per- 
petua memoria dei quali quel marmo ci pre* 
senta la di lui immagine , perchè me sceglie- 
re, di Toi tutti il pih inetto, a tessere l’e- 
logio di quel Sommo , e giè da troppe cure 
distratto ? Forse la tenera e schietta amici- 
zia f di cui per tanti anni mi onorò , mi ac- 
carezzò , mi distinse j sebbene avventurato 
non fossi di potermi numerare tra suoi sco- 
lari ? Ah! se ciò è, non vi dissimulo che la bra- 
ma di parlare di lui degnamente, dal dove- 
re di una rispettosa amicizia resa più foco- 
sa , combatte per modo colla mia pochezza , 
che vie più incapace mi sento a reggere al 
grave .incarico che mi affidaste. Che se la 
scelta a parlarvi del Volta come scienziato e 
filosofo cadde sopra di me, come quegli che 
gli succedetti nella cattedra , con tanto lu- 
stro di essa e con tanto aggrandimento delle 
fisiche discipline per aS anni da lui coperta, 
e dove più volte le pareti < stesse di questa 
scuola par che mi rimproverassero la temeri- 
tà e r insufficienza di sedervi : vi confesse- 
rò che questo fu appunto l’ imperioso argo- 
mento pel quale non mi vi rifiutassi , quan- 
tunque non minori la mia trepidazione. 

Sostenetemi adunque , o Sìguori , coll’ u- 
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nismità vostra. La venerazione di voi tutti 
pel Volta , la riconoscenza di alcuni verso di 
lui , r amorevolezza di altri che fortunati gli 
furono compari nelle naturali ricerche ^ nel- 
le scolastiche fatiche e nel vivere domestico, 
indulgenti vi rendano al mio dire , che alla 
grandezza del subbietto non può rispondere, 
nò alla vostra aspettazione e dottrina. 

• £ perchè con poche note ricordar possa 
almeno i principali monumenti che stabili- 
scono il merito del Volta nelle scienze natu- 
rali , merito per vicende di tempo inaltera- 
bile, e che fondarono all’ età nostra una nuo- 
va epoca nella storia, della fisica, glorlosis* 
sima per T italiana filosofia, mi studierò di 
adoperarmi in modo che meco abbiate a con- 
chiudere che , come scrisse un dotto fisico, 
e d’ oltraraonti 0) , che il precedette nella 
brève carriera della vita : ,, fra tutti i fisi- 
,, ci del nostro tempo, e forse di qualsivo- 
•„ glia epoca , il Volta è quegli il cui nome 
,, è cinto della piò brillante corona nei fa- 
„ sii della scienza „ ; èd io soggiungo , pri- 
mieramente per la quantità delle sue scoper- 
te , in secoado luogo per le circostanze ^ in 

('^) Il celebre Pictel di Gine?ra. 
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CQÌ furono fatte , in terzo luogo per , le. im* 

porUnti conseguenze che ne derivarono. >. 

. Favoritemi 9 o signori , di cortese *atten« 
zione : studeam ut paucissimis verbis pluri- 
mas res comprehendam, 

1. La storia e la filosofia c* insegnano che 
non hanno a dimenticarsi i primi passi che 
mossero i grandi o per valore o per dottrina 
in quella nobile carriera in cui salirono a non 
mentita fama. £ per gli u-omini di stadio i 
prodotti del loro giovanile ingegno sono co • 
me i lineamenti, del volto i pili pronunciati 
che contrassegnare li debbono in provetta età; 
sono fiori di ridente primavera che promet- 
tono ubertosi frutti; sono la bella auròra di 
lucentissimo sole. 

. a.. Quando perciò si rammenti che il Vol- 

ta 9 varcati di poco i primi tre lustri , ap- 
plicato ai primi studii letterarii , scelse a 
soggetto di sua musa latina quei fisici e chi- 
mici fenomeni , che a quella età per le fine 
indagini di un Priestley, e per la strepitosa re- 
cente scoperta di Musschemhroek e di Cu- 
neo alto menavano romore , ed un altro car- 
me poco dopo egli intessò sulla salita di 
Saussure ai Monte Bianco; si scorge non tan- 
to quali rare qualità d' ingegno avesse egli 
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sortito > e con quanta assiduitìi le coltivasse, 
quanto che nato egli era per la contempla- 
zione dei naturali fenomeni , e che il disco- 
prirne dei nuovi e lo spiegarli la meta sareb- 
be di sue meditazioni in età matura. 

3. E come avviene naturalmente, imper- 
ciocché il tempo e le particolari circostanze 
in cui r uomo vive esercitano su di lui po- 
tente impero , il Volta a quella età si deter- 
minò primieramente ad investigare i fenome- 
ni deU’elettricismo ; fenomeni che pel famo- 
so esperimento di Leida , per la semplice e 
soddisfacente ipotesi immaginata ad {spiegar- 
lo dal fìlosofo americano , ed assai piò per 
la felice applicazione delle fisiche' cognizio- 
ni che seppe farne per restituire la calma al- 
r uomo atterrito da un cielo di fuoco e to- 
nante, tutta signoreggiavano 1* attenzione dei 
dotti , che poco prima alla fisica newtoniana 
consacrarono vigilie , ricerche ed osservazia- 
ni. In Italia poi le sottilissime investigazioni 
elettriche del Beccaria nuovo sprone aggiun- 
sero ai primi tentativi del nostro giovane 
fisico. 

4 . A queir età a un di presso in cui pel 
■Galileo non andò perduta 1* oscillazione di 
una lampada per discoprire le prime • forze 
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cui piacque al Creatore far- soggetta la ma* 
teria > a 19 anni cioè il nostro Volta si' pre- 
sentò nel fisico aringo, indirizzando al Bec- 
carla col modesto titolo di lettera le sue ri- 
cerche sulla forza attrattiva del fuoco elet- 
trico , e su i fenomeni che ne conseguono. 
Ma quei primi passi nella nuova dottrina del- 
r elettricismo non furono incerti , non len- 
ti , non brevi : furono passi da gigante. Di 
quello scritto gloriar si potevano i primi fì- 
sici di quella età. La scelta dell’ argomento 
che nelle viscere del soggetto ricerca la leg^ 
ge fondamentale di quelle che allora pareva- 
no bizzarrie di natura , ed il modo sagace ed 
inventivo col quale sin da quel primo lavo- 
ro scientifico seppe appoggiare alle esperien- 
ze i suoi ragionamenti , il caratterizzarono 
per canuto filosofo e per valente esperimen- 
tatorc. I più saggi pronunziarono il sodo pro- 
nostico , che al Volta in breve tempo alcu- 
no non disputerebbe il primato nella scien- 
za elettrica ; pronostico che non solo si av- 
verò, ma ancora più eminentemente di quan- 
to a gloria di lui potevasi sperare. 

5. In forza di ciò e per quelle prime mos- 
se del Volta nel fisico cammino, e perchè 
innumerevoli corone seppe cogliere nei tenta- 


Digitizad by C-uu^l-. 


i4 

tivi elettrici di^un valore dì mano in mano< 
crescente , ovvero perchè quand’ uno in fa- 
ma è salito di una dottrina , par quasi che 
per tributargli il meritato onore basti il dir- 
lo sommo in quella ( limitata invero è la u- 
raaua mente > sia pur sublipae a confronto di 
più deboli intelletti; e brevi giorni sono con- 
cessi a investigare le terrene cose ) , moki 
errano fra gli stessi scienziati , o s’ infìngo-' 
no , grande giudicandolo solamente per lo 
molteplici elettriche scoperte; e passano sot- 
to silenzio , non* dirò per mire spregevoli , 
che neppur vivente offuscata venne la luce 
del suo sapere , nè obbrobriosa calunnia o 
vile invidia ardì molestarlo ; passano sotto 
silenzio molte sue scoperte , o non le consi- 
derano di tutto suo (liritto. 

6. E il Volta , e chi oggidì ne dissente ? , 
il principe finora degli elettrici ; ma egli è 
grande inoltre per molteplici scoperte in va* 
rii rami delle naturali discipline. E chi non 
dovrà con noi come tale acclamarlo) quan- 
do , sia pure che a pochi tratti , si ricordi- 
no i suoi tentativi e ritrovamenti ? Distin- 
guiamo quelli che più dappresso si connetto- 
no colla chimica pneumatica , alla nostra età 
rigenerata , scienza germana della fisica , delle 
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cui glorie a vicenda partecipano^ come re • 
ciproco ed indispensabile è il soccorso che 
ne* loro avanzamenti si prestano ; dalle altre 
sue scoperte intorno ad oggetti che prima 
del Volta stesso si credettero esclusivi • della 
iisica ed indipendenti dalle chimiche ricer* 
che .* queste 1' elettrico sapere del Volta e la 
parte principale comprendono di sua gloria , 
mentre poi ai nostri giorni , mirabil cosa ! 
lo stesso fondamento gettarono di < piit . sodo- 
chimico edificio. 

7 . Quando in vasto campo le spighe bion- 
deggiano f vi si miete a manipoli , e non si 
va spigolando. Debbo ricordare e brevemen* 
te quelle prime scoperte del nostro fisico ed 
anche solo le principali. Al biografo adun- 
que si ceda 1 * incarico di avvertire quanto 
pregio tcn'nasse all* italiana traduzione del ri- 
putatissimo dizionario di chimica di Mac- 
quer presentataci dallo Scopoli pei molti ar- 
ticoli che il Volta ad istanza di quel celebre 
naturalista vi rifuse , ed in ispecie per quel- 
li sul calorico e su i gas , aggiunti quali ap- 
pendici al testo originale, ideila vita del Volr 
ta non si dimenticheranno le sue riflessioni sul 
magnetismo e sulla fiamma, forse troppo di- 
menticate dai moderni , anteriori a quelle di- 
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Sjrro y di Davy e di altri 6sici di gran no* 
me ; e le sae vedute sulla genesi dell’ alcali 
volatile , su i processi per ottenere il fosfo* 
ro , e tant* altre sue ricerche di tal genere ; 
come le proposizioni e le esperienze di aero* 
logia , nelle quali tutta era trasfusa ed am* 
pliata la dottrina dei Priestley , dei Cavea* 
dish , dei Black , dei Bayer , e che mostra* 
no quanto quell’ ingegno mirabile , investiga- 
tore di sole verità , sino dal 1776 fosse ad* 
dentro nella chimica pneumatica nascente , 
e quanto in Italia contribuisse al di lei svi* 
luppo ed incremento. 

8. E nessun cenno farò della relazione 
scientifica del suo viaggio nell’ Elvezia , che 
nel 1779 benignamente accolse e dottissima 
giudicò il ministro plenipotenziario di S. M. 
I. R. A. in Lombardia conte di Firmian , 
splendido mecenate dei dotti e coltissimo prò* 
motore di ogni letteraria disciplina , il qua- 
le volle che a lui s* indirizzasse ; relazione 
ricca anche di cognizioni di mineralogia e 
geologia , le quali massime a quell* epoca^ e 
presso noi riputare si devono pregevolissime} 
e che i ferrai altresi racchiudono di molte 
future scoperte del Volta , o le scoperte sles* 
te, se r avvedutezza sua nello esperimentare 
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congiunta ad esemplare modestia di nulla ri' 
ferire) di cui non fosse da ripetuti tentali* 
vi fatto certo , non ne avesse ritardala la di* 
retta manifestazione : relazione che altresì 
contiene un saggio allora importantissimo di 
barometrica livellazione fatta dalle Alpe di 
Fieudo sul Iago di Lucerna : relazione in fi* 
ne che fortunatamente venne in luce , non 
ha mollo , come strenna onorevolissima di 
ragguardevoli nozze. 

9. Un fatto naturale) o fenomeno qnalun» 
que esso siasi, passi pure inosservato non meno 
dal volgo che daU’uomo colto, diceva Franklin, 
non mai bassi a disprezzare e dimenticare dal 
naturalista. Questo giusto filosofico principio 
era fitto nella mente del Volta come suo pro- 
prio ) e nelle naturali sue disamine le ripe- 
tute volte fu principio di importanti conse- 
guenze. Per piccolo seme giganteggiano e pi- 
ni ed abeti ! Poche bollicelle di aria che sca- 
turiscono dalle acque, massime se stagnanti 
e limacciose , o naturalmente , ovvero fru- 
gandone il fondo , servirono di traccia nel 
17^6 alla prima importante scoperta del Vol- 
ta deir aria infiammabile nativa , come 1* ap- 
pellò , delle paludi : ed insieme all’ origine 
di quel fluido espansibile ne scopri egli di 
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getto la causa derivante dall' alterazione e 
dal disfacimeuto di sostanze organiche » ne 
stabili i caratteri , ne rilevò le varietà , e 
tutte vide le circostanze più o meno favore* 
voli a quello sviluppo. Di tutto ciò fanno 
piena fede le sette lettere che nel seguente 
anno diresse al maestro suo di eloquenza , 
il padre Campi somasco , le quali coll’ an* 
nunzio della scoperta contengono le profon- 
de teoriche e le esperimenlali ricerche dallo 
scopritore stesso istituite. £ perchè poi con 
ingiusto silenzio da molti oltramontani si ta- 
ce del Volta, allorché trattasi del gas idro- 
geno carburato? Sino al 1776 la genesi del- 
r aria infiammabile era avvolta nelle oscuri- 
tà sthaliane , nè certo quella si conosceva nè 
dai Pringle, nè dai Priestley, nè dai Lavoiser 
proveniente dalle sostanze organizzale. Le sup- 
poste memorie transalpine sono assurde menzo- 
gne, coniate per fraudarlo del merito della sco- 
perta , quando quello togliere non gli si poteva 
del filosofico esame dallo scopritore stesso isti- 
tuito; e fra poco vedremo di quante utili conse- 
guenze ed applicazioni 1 ’ ingegno del Volta 
medesimo V abbia resa feconda. 

IO. Ma egli non rivolse le sue ricerche alla 
sola aria infiammabile 0 al solo gas acido car- 
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bonico ) arie' fattizie cosi dette di que’ tem- 
pi di chimica calig.ine; subbietto di maggio- 
re importanza e veramente confacente alla 
estensione de’ suoi fisici concepimenti , stret- 
tamente legato coi caratteri della fisica co- 
stituzione fluido- elastica o espansibile della 
materia in genere , era la discordia che re- 
gnava a quei giorni tra i fisici sulla dilata- 
zione deir aria comune : se proporzionale o 
no alle variazioni di temperatura , e quanta 
fosse per ogni eguale aumento di questa. Qui- 
slione da cui principalmente dipendeva l’ap- 
plicazione della legge famosa di Boyle e di 
Marlotte in tante ricerche pel fisico operare 
dei fluidi espansibili , e particolarmente pel 
calcolo delle terresti! elevazioni relative od 
assolute sulla superficie della terra stessa per 
mezzo delle altezze barometriche. Pel primo 
il Volta nel 1798 completamente sciolse quel 
difficile tema : pel primo riconobbe unifor- 
me quella dilatazione : pel primo ne deter- 
minò la grandezza per ogni grado di tempe- 
ratura f e pel primo finalmente la cagione di- 
scopri , che cominciando dal valente Amon- 
tons indusse i fisici in errore, che prima di lui 
sudarono per determinare quelle relazioni. Quin- 
di è che egli ripetè le stesse indagini , pri- 
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ma di ogni altro fìsico , sugli acquei vapori; 
e prima di ogni altro perciò stabili la legge 
cui obbediscono ed arie e gas e vapori nel 
dilatarsi pel calore o contrarsi pel freddo. II 
principale risultamento ottenuto dal Volta 
genera ancora maggiore sorpresa in materia 
si dilicata ed in esperimenti su corpi cosi 
sfuggevoli , imperciocché il coefficiente di 
quella dilatazione pochissimo si scosta dalle 
misure che ci fornirono i celebri fisici vi- 
venti Dalton in Inghilterra e Gaj-Lussac in 
Francia , ma il primo nelle memorie di Man- 
chester del 1804 } r altro negli atti della so- 
cietà di Arcpeil in epoca a noi ancor più 
vicina. 

n. Ma chi il crederebbe che questo van- 
to del Volta , che solo basta per cingerlo di 
aureola splendentissima nella fisica , gli si 
neghi da molti stranieri non solo , ma dagli 
stessi italiani , da quegli italiani però che 
inercano la scienza solo dai giornali , e che 
lutt’ al più son destinati alla nullità dell* e- 
co di ciò che altri ignorantemente declama ? 
Di questi , e son di nostra famiglia , basti ; 
ma non cosi degli stranieri che ci rapinano, 
e forse perchè la scoperta voi liana svelò gli 
errori di Duvcrnois e di Gujton Morveau , 
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recentissimi fìsici entrambi e di molto meri- 
to. Se occupando da 37 anni la cattedra del 
Volta ho si ad arrossire di quanto da lungi 
io r abbia seguito , non mai però di aver 
taciuto su quest'argomento e di non averne 
scritto i come v' invito a tributar lode ad un 
presente nostro egregio collega , cbe giovine 
ancora con provetto intendimento seppe anch’e- 
gli sapientemente rivendicare al Volta quelle 
mirabili scoperte coll’estesa annotazione all’ar- 
ticolo Vapori, apprestando la traduzione italia- 
na dell’ applaudito dizionario di chimica de’ va- 
lenti Klaprolh e Wolf. 

la. Al chiarissimo sig. De la Rive di Gi- 
nevra , che nei cenni biografici del Volta 
confonde la qiiistione di priorità di quella 
scoperta con quella della maggiore estensio- 
ne che ia convengo gli diedero molti anni 
dopo il Dalton ed il Gaj-Lussac > contrap- 
poniamo il suffragio di un altro illustre fi- 
sico genevrino. Son sue parole le seguenti: ,, 
„ 11 lavoro del Volta sull’ uniforme dilata- 
,, zione deir aria nelle diverse temperature 
ff era senza dubbio ignoto ai signori Dalton 


,, e Gay-Lussac allorché' nove anni e più 
„ dopo la pubblicazione del Volta iutrapre- 
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,, lavoro analogo , i cui risultamenti confer* 
,, mano appieno quelli del fìsico italiano, i- 
,, gnorati del pari da tutti gli autori che ct« 
„ tano le ingegnose esperienze di quei due 
,, senza ricordare il Volta , primo di tempo 
„ in questa importante ricerca.,. Fin qui l’il- 
lustre Pictet. 

1 3 Un* esatta però e filosofica biografia del 
Volta che verrà presto in luce , come lo spe- 
ro , a compimento della storia della fisica 
sino alla di lui morte , dirà ancor piò su 
quest’oggetto, mettendo in chiaro giorno co- 
. me la modestia del Volta spesso del merito 
il privasse della priorità non meno nella sco- 
perta di molti fatti , che nella facilé spiega- 
zione di nuovi fenomeni ; dirà ciò che in 
questa solenne letteraria pompa ho 1’ alto o- 
nore di ricordarvi a trionfo piò della verità 
cd a gloria di questo Ateneo , di quest’ aula 
stessa, che a fama del Volta, alla quale ben 
pochi non dispereranno salire. Il Volta non 
si accontentò di confermare con una serie 
piò numerosa di esperienze ed a temperatu- 
re estese ad un maggior numero di gradi 
r importante trovalo di Saussure , che la 
quantità di vapore che può capirsi in un da- 
to recipiente o spazio , e che provenga da 
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uno stesso liquido è solo in relazione alla 
temperatura dello spazio medesimo : trovato 
che rovesciò la seducente teoria di Le Roi 
sulla evaporazione, ricevuta in allora da tut- 
ti i fìsici i ma molto prima del piò volte 
nominato acutissimo ed espertissimo Dalton 
eseguì egli con apparati di tutta sua inven- 
zione il processo per determinare ben anche 
la pressione che i vapori esercitano a diver- 
se temperature in un costante recipiente ; 
processo assai piò facile e sicuro di quello 
che adoperassero lo Smith ed il Bettanco- 
urt a quella stessa età : e distinto e sottrat- 
to con fino accorgimento 1’ efietto termome- 
trico da quello dipendente dall* aumentata 
elasticità e per temperatura insieme e per 
quantità di vapore, il che altri prima di lui 
trascurò , e dopo di lui praticò imperfetta- 
>mente non appoggiandosi alle esperienze ; 
seppe quella del pari determinare in una 
progressione geometrica crescente al crescere 
uniforme della temperatura. Fu allora eh' e« 
gli prima di ogni altro fisico, cioè nel 1793, 
scoprì r altra bella legge che al fisico scoz- 
zese le tante volte nominato d’ ordinario sì 
attribuisce , della mirabile relazione cioè >che 
vi ha fra le pressioni che esercitano i vapori 
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di diversi fluid! a temperature diverse col 
gi'ado a cui ciascuno di essi rapidamente sot* 
to la normale pressione dell’ atmosfera si tra* 
sforma in vapore. 

- i 4 > Queste ricerche e queste scoperte so> 
no di sommo pregio, perchè quasi innume- 
revoli vantaggi ne derivano non meno alle 
scienze naturali che alle arti ed all’industria 
nianifattrice. R voi,^ a signori, colti in ogni 
genere di umano sapere mentre di quelle uti- 
li applicazioni o ne avete piena cognizione , 
o già colla forza del vostro retto immagina- 
re le travedete, permettetemi almeno che qui 
non vi taccia che le prove della verità di 
quanto a gloria del Volta nella scienza dei 
fluidi espansibili vi ho abbozzato sono pres- 
so noi irrefragabili. La suppellettile fìsica di 
questo Ateneo , ricca mercè la munifìcenza 
dei Cesari Austriaci , possiede quegli appa- 
rati stessi che il Volta fece costruire sino da- 
gli anni 1791*1790, coi quali e scopri e de- 
terminò quelle meravigliose leggi di fìsica. 
Qui si venerano con molti altri monumenti 
di quel genio nelle naturali investigazioni ; 
e qui il forestiero di buona fede alla sola vi- 
sta di questi congegni può convincersi della 
priorità del Volta a ben meritare della fi*. 
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sica anche nella scienza delle arie e dei va- 
pori. L’ apparato che il Dalton e Gay*Lus« 
sac prescelsero è identico, con quello anteriore 
del Volta ^ quantunque io non dubiti che la 
natura di quelle pratiche ricerche favorisse 
r incontro, fortuito dei mezzi per eseguirle. 

x 5 . Io poi serbo e venero qual gemma 
preziosa , qual contrassegno di grazia del 
grand' uomo verso di me finché visse , e di 
mia devozione per lui , il solo manoscritto 
ordinato nel quale descrisse quegli apparati 
e registrò quelle sue scoperte fatte in questa 
.accademia ; manoscritto che egli medesimo 
lesse nel 1792 in occasione di scolastica fun* 
zione e dèi quale supplicai 1* illustrissima 
ed amica sua famiglia mi facesse dono , af- 
finchè il monumento più autentico di ano dei 
principali snoi trionfi nella sua biografia po- 
tesse puhblicarsL 

16. Quantunque il mio discorso non abbia 
fin qui ricordate le glorie elettriche del Vol- 
ta , nondimeno, mi avveggo, che troppo abusai 
di cortese vostra attenzione. Buon però per 
me, che dovendo soddisfare a quel debito 
impostomi » di molte parole non ho mestieri 
se tanta è la riputazione acquistata dal fisico 
di Como per elettrica dottrina | che fece 
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quasi obbliare le altre sue scoperte Come 
luce di sole il suo sapere elettrico per ogni 
dove rapidamente si diffuse , e sorprese ed 
abbagliò ^ gV intelletti più veggenti, non me- 
no che quelli che per semplice diletto gusta- 
vano le fisiche, conversazioni, dopo che vi- 
dero le rane : 

,, Quasi risorte ad improvvisa vita , 

,, Rattrarre i nervi , e con tremar frequente 
,, Per incognito duol divincolarsi. 

Appena poi mi sarà permesso scegliere fra le 
tante elettriche scoperte voltiane , come fra 
gemme di prezioso monile, le più lucenti, 
dovendole a voi presentare , cui gli studii 
del Volta sono conosciuti, e molli di voi da 
maestri potreste discorrerne in quest’ accade- 
mia , in questa stessa città dove culminò sua^ 
fama. 

I-. Contratto perciò a 'èpoche cose il mio 
dire , vi prego a meco osservare che agli al- 
bori della fisica carriera del Volta, 1’ elettro- 
metria , al dire del Saussure , era scienza 
da crearsi. Ai semplici indicatori di elettri- 
cità dal Bennet , dal Canton , dall’ Heulj e 
da Cavallo stesso con poca scientifica preci- 
sione il nome venia dato di elettrometri. Che 
sarebbe la scienza del calorico senza il ter- 
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motnetro ? Che quella dell’ elettricismo sèn* 
za strumenti misurati dagli effetti di quella 
causa che in se stessa considerata è per noi 
un mistero? Senza esatte misure e compara» 
tive degli effetti naturali non si ha , nè si 
può averne scienza. Ecco percTiè 1’ ingegno 
penetrantissimo ed ordinato dèi Volta di buon’ 
ora rivolse i suoi studii alla elettrometria : e 
sì felicemente che la creò. Le lettere sue al 
celebre Lichtenberg di Gottinga sono il prin- 
cipale deposito di sue ricerché 
che. Gon quale solerzia \ con ^oal^^ccprgi- 
mento e con quale profonda cognizione sep- 
pe egli calcolare le diverse elettriche azioni^ 
affinchè gli elettrometri allora in uso fossero 
veramente tali da essere comparabili a se 
stessi per dare esatte misure dell’ elettrica 
azione « ed agli altri comparabili ad un tem- 
po 1 Ma a quelle dilicate ricerche va inoltre 
la scienza elettrica debitrice di un nuovo e^ 
lettrometro , che a squisita sensibilitk tutti i 
pregi riunisce che negli altri elettroscopi!^ 
parte a parte si rinvenivano j e che mirabil- 
mente si presta alle atmosferiche elettriche 
osservazioni. E che ciò sia ne fanno prova 
manifesta i molti usi a cui 4’ inventore il de- 
stinò , e r essere ormai divenuto 1* elettro* 
metro di tutti gli elettricisti* 
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18. La bilancia elettrica dal Volta inven* 
tata ) cui meritamente si adatta quel nome 
più che a quella di torsione immaginata da 
Cavendisli per determinare con non comune 
ingegno la densità media della terra ^ e che 
all’ infaticabile Coulomb, il quale la desti* 
nò alla misura delle forze elettriche e ma* 
gnetiche , si attribuisce , ù pure un deUcato 
congegno per le più fine ricerche che in se* 
guito alle elettrometriche il Volta istituì sul- 
la misura dell’ attività elettrica in relazione 
alle diverse distanze , e che la chiave gli 
prestarono a penetrare ne* più reconditi se- 
greti elettrici. 

19. Arbitro di questi , eccoti che dalle sue 
mani vedi uscire un nuovo meraviglioso stru- 
mento , se il vuoi di poca mole e di minor 
costo , portatore di elettrico , col quale con 
luì ripeti tante curiose ed istruttive sperien- 
ze con maggior comodo, e con maggiore fa- 
cilità e precisione che colle dispendiose' mac- 
chine elettriche fina allora adoperate; e por- 
tatore perpetua di elettrico perchè x vera 
fenice elettrica , in se stessa trova nuovo a- 
limento e nuova vigoria. £ qui tacciano i 
dubbii ed i pensieri poco savii di chi suppo- 
se inventato prima del Volta l’ elettroforo. 
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Sì 1’ Epino ed il Wllke prima di lui fecero 
UQ bell* esperimento , sa cui fondare si po- 
teva la costruzione e la teorica dell* elettro- 
foro y esperimento che il Volta stesso a quei 
fìsici non negò , sebbene a lui , come alla 
maggior parte dei fisici fosse stato ignoto ; 
ma essi non ne trassero il fruito che il Volta 
seppe cogliere studiando quanto il Beccaria ed- 
il Cigna aveano osservato: non costruirono mai 
un vero elettroforo , cb* ò non solo emulo 
nella sua semplicità degli ordinarli congegni 
elettrici , ma che li vince per la durevolezza 
dei segni. Chi in fatti insegnò a renderlo re- 
divivo P Chi r amministrò in tante ricerche 
e con tanto successo prima del Volta , che 
come figlio del proprio ingegno tutte ne co- 
nosceva le tendenze e le attività? Che più ? 
Se P elettroforo non è invenzione dovuta al 
Volta , mi si risponda perchè all* annunzio 
che ne diede a Priestley nel eccitò tan^ 
ta sorpresa fuori d* Italia ? E si che il fisico 
inglese era più che 1* italiano in relazione 
coi dotti di Stocolma. Che se anche questo 
argomento di critica non ancora convincesse 
i più difficili delle cose italiane , li preghe- 
rei a por mente che 1* invenzione dell* elet- 
troforo è per principii teorici si strettamente 
collegata a quella di altro strumento elettrico 
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che , come nella visione il microscopio , por* 
tando ad uno straordinario ingrandimento i 
segni elettrici , fa si che osservabile divenga 
e cospicua quella virtù che altrimenti per 
r estrema sua debolezza sfuggirebbe ai no- 
stri sensi ; che 1* inventore » io dico , dell' e* 
lettroforo quello pure avrebbe ad essere del 
descritto nuovo congegno. 

ao. Ben comprendete , o Signori , che già 
io parlo di quell’ istrumento elettrico che ec« 
citò nei fìsici entusiasmo per la mirabile sua 
invenzione e per l’ ingrandimento che ella 
scienza elettrice ne venne : parlo del con- 
densatore elettrico , che cosi piacque ali’ in* 
ventore con metaforico simbolo contrasse- 
gnarlo. £ questa corona di primo ordine chi 
si attentò dì togliere al nostro Volta , il cui 
stupendo ritrovamento ccnsegnato da lui nel- 
lo scritto che inviò all’ accademia reale di 
Londra meritò che per la singolarità della 
scoperta e per rara distinzione all’ autore 
fosse come testo iu italiano stampato nelle 
anglicane Transazioni filosofiche in un colla 
traduzione inglese ? 

31. Queste scoperte di un ordine tanto siv- 
bliine ) alle quali si rannodano come corol* 
larii tante altre } che basterebbero a cele- 
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brare cbi ne fosse T inventore > . ma cbe in 
un breve elogio del nostro professore di fisi- r 
ca è d* uopo tacere , ci farebbero quasi cre- 
dere che toccata egli avesse la meta nella e- 
letifica palestra. Il campo della natura non 
è però mai mietuto , e la natura ben altri 
arcaui e piò meravigliosi serbava a disvelare 
al Volta in premio di sua virtù , pei quali 
il primo seggio occupasse tra i fìsici de* suoi, 
tempi e tra quelli di ogni eth ; ed il suo no- 
me fosse perpetuamente nella memoria degli 
uomini ad aumento della gloria italiana. 

aa. L* elettrometro , la vera bilancia elet- 
trica f r elettroforo , il condensatore elettrico 
erano armi colle quali un valente elettricista 
poteva aiTrqntare nuovi cimenti si , ma non 
bastavano senza la possa del Volta. 

a3. Infatti Luigi Galvani f. note al mondo 
letterario , da valente fìsiologo ed anatomico 
come egli era, le nuove e mirabili sue osser- 
vazioni sugl* inaspettati contorcimenti delle 
rane scorticate, lacere, uccise e fatte a bra- 
ni , e le raccomanda ad una seducente , ma 
troppo vaga ipotesi. 

Il Volta , cui dal cielo era riserbato il di- 
svelarne V alla cagione cbe rinnovellar do- 
vea la scienza tutta , e aprire sicuro il varco 
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a nuove prove ; imperciocché se a lui e *nou 
ai Galvani fosse toccato in sorte lo scorgere 
i soli primi subitanei movimenti di quegli 
animali » lo stesso suo sapere chiudevagli Pa« 
dito alia più grande di sue scoperte , ade» 
gnata somministrandogliene la spiegazione | 
il Volta , dico , colpito esso pure dai nuovi 
galvanici , ma variati esperimenti , sempre 
schivo delle supposizioni e nemico se insuf* 
fìcicnti ali’ uopo , sottoponendo 1 ’ ipotesi del 
fluido animale al più accurato sperimentale 
esame , ben presto dalla perplessità in cui on* 
deggiò dapprima passò alla certezza che uè 
muscoli , nè nervi amministrassero 1 * elettrico^ 
cagione di quelle contrazioni ; ma che i me- 
talli di diversa natura coi quali V arco com- 
ponevasi di comunicazione fra quelle parti 
organiche fossero i veri eccitatori dello sti- 
molo , e che quegli animali perciò pel resi- 
duo di loro tenace vitalità altro non fossero 
che il più squisito elettroscopio 

24. A tante e si variate curiose esperienze 
e sugli esseri organici e su i non organizzati 
appoggiò egli la sua tesi j che a non molto 
si avvide che quella facoltà che gli piacque 
dire elettromotrice f esclusiva non era de* 
metalli} ma. che a tutti i corpi apparteneva^ 
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con esclusi I Tegetabili e gli animali , quan- 
tunque prevalesse nei più conduttori ossia 
propagatori già conosciuti dell’ elettrico. 

s5. Gli argomenti del Volta incalzanti per ^ 
cbi al pari di lui sentisse in elettricità , .tali 
non erano pei superficiali elettricisti. Inoltre 
non blandivano le vedute fisiologiche di quei 
tempi , e a prima giunta sembrava che non 
aprissero il campo a più importanti scoperte. 
Vennero perciò o non posti a giusto calcolo, 
o ribattuti con nuovi fatti. Da esperto capi- 
tano il Volta con pochi costretto a combat- 
tere numerosi nemici ed agguerriti, come un 
Vassalli, un Humboldt ed altri, finse talvol- 
ta destramente ritirarsi dalla pugna , ma per 
trarli in agguato con nuovi non sospettati e- 
sperimenti per piena ottenerne e durevole la 
•Tittoria. Fiera durò la lotta dal 1791 sino 
air ultimo anuo di quel secolo ; ma alla lu- 
ce della verità chiudere non si possono le 
sane pupille. La lotta terminò , rovesciate 
r ipotesi galvanica e le pseudo-galvaniche , 
proclamata l’identità del fluido elettrico ani- 
‘male coll’ elettrico dagli efifetti suoi già cono- 
sciuto : e la nuova elettrica mole voltiana si 
innalzò degli ^elettromotori. 

a6> L’apparire del nuovo secolo fu distinto 
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da una delle più grandi scoperte che onorino 
r umana specie , dall" invenzione cioè delia 
pila, frutto soltanto dell" ingegno ^ del talen« 
to , della pazienza , della sagacità , della pe* 
Detrazione del Volta, il quale seppe. col più 
fino artificio e collo studio indefesso di otto 
anni interrogare in varie foggie la natali , 
perchè gl’ insegnasse come far concorrere ra- 
zione parziale di quel corpi che abbinati com* 
ponèvansi in istato elettrico a produrre un 
effetto totale } e 1’ elettrico si svolgesse co» 
me una corrente incessante , la xui piena e 
velocità si potessero a volontà accrescere o 
scemare ^ e la cui * azione eguagliar potesse 
non solo y ma superare quella della stessa 
forza altrimenti An allora amministrata. 

27. L’apparato elettromotore a corona di taz.« 
ze ^ a truogoli , il pillerò elettrico soddisfecero 
completamente alle ben concepite speranze 
dell’ inventore anzi , com’ egli niodestamen* 
te le più volte mi ripeteva^ le superarono. 
La fisica , la chimica , la fisiologia y la medici- 
na, le arti stesse se ne impossessarono : la sup« 
pellettile delle umane cognizioni si accrebbe 
in breve spazio di tempo a dismisura. Lo stu- 
pore, che primo invase lutti i coltivaton^el- 
le naturali discipltue : cambiò in entusiasmo 
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nel tentar la uatora con quel nuovo quasi ma- 
gico apparato : e sì che i portenti si molti- 
plicarono! In somma , al dire di un moderno 
fisico, quel sorprendente ritrovamento riva- 
lizza colle più celebri scoperte di un Galileo, 
di un Newton , e quel nuovo apparato sparse 
più di luce nelle parti oscure della fisica e 
della chimica , che non il microscopio nello 
studio della storia naturale > ed il telescopio 
in quello dell* astronomia* 

a8. Ita taccia adunque non temiamo di 
amplificare le lodi del Volta per santo amor 
di patria , per gloria di quest’ Ateneo-, per 
eguaglianza negli studii,.per riconoscenza al- 
r amore che ci portava , proclamandolo gran- 
de sommo fisico* di ogni età per le sue sco- 
perte molteplici ed in varie parti delle natu- 
rali discipline. Anzi temiamo , ed a ragione, 
di non rendere che scarso tributo al suo sa- 
pere , il quale maggiore se è possibile folgo- 
reggia^ quando ognuno di noi per poco si 
raccolga a meditare le circostanze sotto l’in- 
ilucrza deHe* quali arricchì le scienze di 
quelle tante scopecte. 

SQ. £ primieramente si consideri lo sfato 
in cui trovavansi le* scienze naturali dal Vol- 
ta predilette » allorché verso la metà del se- 
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colo passato incominciò la saa scientifica car* 
riera , e sarà facile cosa il persuadersi qual 
forza d* ingegno , quale lodevole insistenza 
nello esperi mentare fosse necessaria anche 
per piccola parte di quelle invenzioni; 

La chimica era ancora involta in ipotesi 
strane , che invece di rischiarare la via alla 
scoperta del vero , alla notte strascinavano i 
'meno forti ingegni. Le dottrino di Sthaal e- 
rano sul declinare , ma signoreggiavano an- 
cora le scuole , ed i soli fatti non istabili va- 
no il fondamento inconcusso delle naturali 
verità. I processi di esperimentare non erano 
nè abbastanza variati , nè ben condotti , ed 
imperfetti gli strumenti piò necessarii. Vici- 
na sì , ma non ancora sull’ orizzonte era la 
•desiderata aurora della chimica pneumatica. 
In tale condizione era la chimica quando il 
Volta cominciò a primeggiare col suoi talen- 
ti nei trovati che a quella scienza si riferi- 
scono e che giovarono al di lei ingrandimento, 
Non piò, fortunato per la filosofia era lo 
•stato* della scienza elettrica. Molti fenomeni 
si conoscevano bensì y ma troppo slegati « e 
'pel cattivo mètodo di esperimentare talvolta 
apparivano contraddlltorii. Allora appena pei 
•lavori di Franklin e di Epino si tentava una 
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ipotesi per avvicinarli e per aprire la strada 
a più ragionate indagini. Quella immaginata’ 
dal celebre Americano , raccomandata dalia 
semplicità, perchè concordasse coi fatti avea 
bisogno di emenda, come il Kinnerslej pel 
primo ne rese i fìsici avvertiti. L* esperiraen* 
to ^dci naturalisti di Pekino aveva aperto , a 
dir vero , il nuovo campo alle ricerche del 
Beccaria e del Cigna sull' elettricità vindice; 
ma la dottrina dell* azione elettrica in distan- 
za non era abbastanza sostenuta dalle espe- 
rienze , nè abbastanza sviluppata. L* elettri- 
cismo in fine mancava dei mezzi di misura 
e di comparazione: non era ancora una scien- 
za. Le relazioni scientifiche a .quella età era- 
no difficili , e tardo giungeva il soccorso di 
quelli che tendendo allo stesso scopo pote- 
vano facilitarne il conseguimento. 

3o. Tale era lo stato -della chimica e del- 
la. fisica elettrica quando il Yolta si aprì la 
strada alle tante sue variate ricerche ed a 
quelle sì numerose scoperte. > Solo un robu- 
stissimo ingegno , no' caldo amore del .sapere, 
uno studio intenso , un esperimentare assi- 
duo , , un fino criterio poteva superare quel* 
le difficoltà; e concorrere all* edificio della 
qhlmica ..pneuinaticai,* ella 'cceazidae della 
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scieuza dei vapori , al perfezionamento del> 
la scienza elettrica , all' invenzione d’ indi- 
spensabili istrninenti per interrogar la natu- 
ra , ad accrescere i fenomeni e spiegarli con 
chiarezza d’ idee e con un appropriato lin- 
guaggio ; ad- arricchire in somma le scienze 
naturali di fatti strepitosi che eternano H no- 
me dello scopritore. 

3i. E come mai quello del Volta non a* 
vrebbe a risonar glorioso alla più tarda po- 
sterità , se rammenterete y o signori , in se- 
condo luogo che nessuna di quelle ricordate 
scoperte» comunque fatte da lui in epoca non 
la più propizia» nessuna nondimeno è figlia del 
caso » è prodotto di fortuite -combinazioni o 
accidentali circostanze » per le quali molti 
ebbero il viinto di ri trovatori ? Egli si fu sco- 
pritore felicissimo di naturali effetti » di fìsi- 
che leggi ; ma lo fu forza d'immaginare, 
per profonda intelligenza che sa congiungere 
ì fatti tra loro » per retto raziocinio nell' ap- 
profittare delle analogie e delle induzioni» per 
saga cita, nell* ideare strumenti ^ per ispeciale 
abilità nel porli alle prove , per giusta logi- 
ca in somma nel dedurre le conseguenze. Nóu 
mai » come disse di lui un valente fisico » si 
abbattè alla ventura » ma come chi. mette iii 
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opera un effetto gik indovinato sulla sua ca« 
gione. 

Ammaestrato alla filosofia di Bacone ^ for* 
mato alla scuola italiana di Galileo e deU’ac* 
cademia del Cimento , parco nelle ipotesi , e 
non mai schiavo di quelle, indagò sempre la 
natura di passo in passo ; la volle studiare , 
non offenderla , e solo ai fatti raccomandò 
le fisiche dottrine che celebre lo resero sen- 
za che il caso Io abbia in nulla favorito. La 
verità di questa osservazione , che toma a 
nuova gloria del Volta, è manifesta; imper- 
ciocché ogni sua scoperta non si presenta iso- 
lata , ma la si riconosce una serie continua 
di trovati , ossia una teorica intera dedotta 
dai fatti. Valga 1* esempio della pila, che sep- 
pe quasi a prodigio inventare , rivaleggian- 
do coir artifìcio posto da natura nell* organo 
elettrico della torpedine, interprete ed emulo 
della natura istessa. 

Sa. Quale sorpresa perciò che tutti i lavo- 
ri scientifici del Volta e le insigni sue sco- 
perte fossero feconde dei più utili ed impor- 
tanti risultaraenti per le scienze, per le arti,' 
per gli usi ed ì bisogni della vita ! Ferma a- 
vea in mente la sentenza , che nisi utile est 
ijpwd facimiii , sliilta est gloria : non se ne 
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ilisparti } e gloria vera » non eflQtnera ha e» 
gli anche per questo titolo conseguita. 

£ qui , o Signori , quante cose mi corrono 
al pensiero tutte meritevoli dj attenzione 
tutti argomenti irrefragabili di quest’ ultima 
parte del suo elogio ! Ommettiamo in tanta 
farragine di cose, sebbene tutte importanti, di 
parlare dei curiosi strumenti che l’ immagina* 
zione ferace del Volta inventò come conse* 
guenze di sue scoperte su i gas idrogenei , la 
lucerna cioè che servir può di clessidra , il 
moschetto e la pistola ad aria ìnGammahile ; 
passiamo sotto silenzio come tanto da buon 
naturalista , quanto da fisico valoroso , esa* 
minati i terreni ardenti di Pietramala e di 
Velleja, l’origine scoprisse di que' fenomeni 
straordinarii , che al petrolio ed al bitume , 
piu che all’aria sua infiammabile, venivano 
attribuiti, e come applicasse quelle cognizio*' 
ni alla spiegazione dei fuochi fatui , delle' 
spontanee accensioni e di molle ìgnee roetéo* 
re. Non ci è però permesso il tacere del ser* 
vigio* eh’ egli rese alla nuova chimica , po* 
nendole nelle mani 1* eudiometro , allorché 
prese a determinare le esatte proporzioni, del 
gas tonante. Prezioso strumento che fa dì* 
scoprire le più piccole porzioni d’ aria vitale' 
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negli aerei miscugli , e che perciò mirabil*' 
mente serve all'analisi dell’ ària atmosferica; 
uno de’ foodamenti della moderna chimica , 
e che rassoda quello della sintesi dell’acqua: 
prezioso strumento pel fisico > pel chimico', 
pel natnralistà e pel medico che il Volta im> 
maginò, non contento di avere utilmente mo* 
dificato quello a fosforo del nostro Landriani; 
prezioso strumento che fu^ dai-pih valenti fi' 
sici e chimici deir età nostra riconosciuto pre- 
feribile ai tanti processi endiometrici , che 
più. che non è a credere si moltiplicarono ; 
non avuto pur anche riguardo che quello deh 
Volta è piuttosto un gasometro e gascopio , 
ossia un apparato, come egli scrisse , ,, uni- 
f, versale per tutte le esperienze sulla' infiam* 
mazione delle arie „ , ‘fikcendoci discoprire 
un millesimo di gas idrogeno contenuto nel 
volume di un miscuglio aeriforme. ' 

33. Ma cresce - a dismisura 1* importanza 
delle conseguenze di sue ricerche e -scoperte; 
se quelle consideriamo intorno ai vapori. N& 
esagero, o Signori, nè occorre a dimostrarlo 
lungo discorso. • Quelle scoperte, ponderatelo, 
sono il principiò della perfezione o piuttosto 
minore imperfezione del barometro: i lavort* 
di Gay LttSsac , di Dulong e per' tacere 
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di tanti altri illustri fìsici / ne fanno testi* 
monianza: sono in secondo luogo la base del* 
r igrometria; soddisfecero ai ripetuti deside* 
rii di De Lue e di Saussure ; sono il fonda* 
mento in terzo luogo delia parte più impor- 
tante della meteorologia , della trasformazio* 
ne cioè dei vapori nei varii stati di fìsica co- 
stituzione : in quarto luogo sono il mezzo più 
sicuro per determinare il peso specifìco de- 
gli stessi acquei vapori , e quindi . calcolare 
r influenza che esercitano sulle barometriche 
misure ; in ultimo furono indispensabili per- 
chè le macebiae a vapore pervenissero a quel 
grado di perfezionamento che forma il vanto 
e la meraviglia ddlP età nostra: per esse si 
calcola r efficacia della forza motrice , la re- 
sistenza dei recipienti » e persino economia 
dei combustibili. E queste utilissime conse- 
guenze non sono ancora elettriche applicazio- 
ni : fratto non sono dell* emiaente elettrica 
dottrina del Tolta. 

34. Ci smarriremmio in nn oceano se tutte 
riandare volessimo quelle che scatarirono dai 
ritrovamenti elettrici. Molta indulgenza im- 
ploro per toccare di volo almeno le più im- 
portanti. 

. II.. Tolta ^abbracciò l’ ipòtesi frankllniana 
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solo qual mezzo esplicativo diagli eleKrIci fe> 
noraeai piìi chiaro, più semplice : ma ben 
presto ì fatti da lui raccolti o scoperti il fe^ 
cero avvertito che abbisognava di una cer* 
rczione e quale essa fosse perchè nessun fe- 
nomeno le si opponesse . Al solo fondamen- 
tale principio delP elettrica attrazione, 'ossia 
alla supposta tendenza continua aireqnilibrio 
doirelettrico colla materia la ridussè, o «colle 
più delicate esperienze ne sostenne Passunie. 

35. Come 1 ostinazione del fisico Americano 
nel sostenere il principio della ripulsione del* 
l’elettrico fra se stesso combinato con quello 
deirattrazione coi corpi fu la cagione cher 
Sjramer vi contrapponesse T ipotesi dei due 
fluidi , cosi grave fu il danno pei . progressi 
delPelettricismo che le belle vedute teoriche 
del Volla .su questo argomento non siano, nè 
so indovinare la -cagione se non ricorro alla 
poca importanza ch’egli dar soleva anche al 
più felici suoi coucepimenti, state studiale e 
forse anche lette dai francesi j imperciocché 
allora non si sarebbe dall’Inghilterra trapian- 
tata in trancia l’ ipotesi dei due'^urdì, dove 
senza scientifico bisogno e<| a scapito per lo 
meno di semplicità |;eUò pertinacemente pro- 
fonde radici . -■«. 
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36. Che se il Volta da giovale si misurò 
con vantaggio con Franklin, che non potè' 
egli operare in appresso in forza deiringegno 
suo piò addestrato, allorché il Beccaria gli' 
cedette il campo deirélettricità vindice? Tut> 
ta ne rifuse quella dottrina che disse di at- 
tuazione o d’influenza di elettriche atmosfe- 
re, vdìendq solo con quella espressione indi- 
care l’azione dell’elettrico in* distanza o la 
sfera di elettrica attività, senza reale trasfu- 
sione da corpo a corpo, per cui lo stato elet- 
trico dell’uno è reale, mentre quello deU’al- 
Irò è apparente o virtuale; dottrina tutta d’i- 
taliana proprietà, che mi pregio di dire ca- 
ratteristica di questa scuola pavese; mentre i 
francesi, e i soli, troppo ligii alla ipòtesi dei 
due fluidi per ismania non meno di novità di . 
parole , che per l’erróre in cui furono tratti 
da chi male interpretò tjuelle espressioni co- 
niate dal Volta , o perchè essi stessi non he; 
compresero il giusto significato, con un tratto ’ 
di penna la sentenziarono come non ammis- 
sibile, per sostituirvi quella ch’èssi chiamano 
elettricitk di precisione , vocabolo che urla 
assai'piii' che quello di atmosfera elettrica. 

3^. Ma poco ‘curandoci d'elle quislioni di 
parole, perchè non intese nel significato' che 
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loro- diede il Volta, sentiamo De Lue che 
numera le glorie di lui provenienti da quel- 
la dottrina . ** Luminosa teorica , egli dice , 
j, sulle influenze elettriche, dalla quale ha 
„ dedotto con tanta sagacitli e verità i feno- 
meni della boccia di Leida , dell'elettro- 
,, foro e del condensatore (questi due da- lui 
ritrovali) e il -fenomeno delle punte. ,, Fin 
qui De Lue, ed io soggiuogo, fenomeno del- 
le punte, che prima del Volta fu il vero pa- 
• radosso elettrico. 

38. Le vaste sue cognizioni nella elettro- 
metria e suirelettricità infissa , l’uso dell’e- 
lettroforo e della sua bilancia elettrica il po- 
sero in grado di determinare il momento elet- 
trico, ossia la grandezza della carica elettrica, 
analizzandone gli elementi, tensione e capa- 
'citi , tecniche espressioni da lui’ introdotte 
per l’analogia fra il calorico e l’elettrico* e 
che a torlo non ha mollo il Biol vagamente 
‘chiamò vaghe. E quelle misure applicò non 
'meno ai conduttori semplici che ai coibenti 
' armati . 

3g. Potè il Volta muovere dubbi! fondati 
che la legge archetipa newtoniana possa ap- 
plicarsi ai fenomeni di elettrica azione , co- 
me ribelli ad 'essa sono quelli deU’affinità : 
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quistione che agita la mente dei fisici pi& 
distinti f mentre lo stesso Poisson , e solo per 
semplicità , adottò quella legge nelle suldinn 
ricerche matematiche sulla distribuzione del> . 
Telettrico ,nei corpi. Misurò egli in fine la 
relativa facollò dei conduttori deirelettrrco 
con filosofia distinti da lui in due classi , 
tutte analizzando le condizioni e le circo- 
stanze per le quali variabile è quella loro fa- 
coltà , ed approfittò dà queste uldme cogni- 
zioni per la costruzione de' suoi nuovi appa- 
rati elettromotori . Che se l gaWanisti le ayesi> 
sero da Lui apprese. L’inutile guerra che gli 
mossero molto piò presto sarebbe terminata i 
cd i sostenitori dei paragrandini , prima in 
Francia e poi per contagio in Italia,, non avreb- 
bero scritto tante fole, ed i piò veggenti non 
si sarebbero ingannati . Che se il Volta vide 
il'fulraine già* incatenato dal fisico di Boston, 
nondimeno con quelle sue scoperte giovò al 
perfezionamento della pratica costruzione del- 
le spranghe ' elettriche , ed insegnò in mille 
guise a temprare innocuamente il fulmine 
stesso. 

4o. La meteorologia elettrica, che tutta c 
a dirsi di suo diritto, non è forse altra con- 
seguenza di sue ricerche eleltrometrichc e 


Digilized by Google 



4 ? 

sull’ influenza elettrica in distanza? Chi ebbe 
più .perìzia di lui per- quelle osservazioni e 
con quanto giovamento ? Sia pure che poco 
conto egli facesse del progetto suo di far ser- 
vire lo stesso elettrometro atmosferico aH’i- 
grometria : sia pure che di poco valore giu- 
dicasse le sue vedute sulP Itiflueuza delTelet- 
trico nelle aurore boreali supposizione che 
in questi di e pel trovato della pila il ce- 
lebre Arago potò numerare tra le fisiche ve- 
rità ; di grandissimo momento sono le sue 
ricerche sulla elettricità che accompagna le 
metamorfosi dei vapori : ricerche anteriori ed 
altre analoghe istituite da Saussure e La- 
•.vojsier, 

4i. E quand’anche al recentissimo fisico 
Pouillet si conceda che queirelettrfco degli 
acquei vapori sorga allora soltanto che v’ò 
una chimica azione^ come il Volta medesimo 
nelle chimiche effervescenze e nelle combu- 
stioni pel. primo Tosservò ; sottile quistione 
che di molto sindacato abbisogna prima che 
dir si . possa definita 9 e che si collega colla 
più generale suirorigine delPeccitamento elet- 
trico per semplice contatto; e però indubi- 
tabile che al Volta àudiaroo debitori della 
cognizione del semplice perenne processo 
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<ihe la natura , per legge di- paraimoaia nelle 
cagioni , adopera per iscomporre e ritornare 
Tequllibrio elettrico al globo ed airatmosfera, 
mentre nel seno di questa si avvicendano le 
altre meteore al trasformarsi degli stessi va« 
pori . 

- ^ 2 . E qual pib bel saggio di tali applica* 
zioni di quello ' dell’ ipotesi di quel grande 
maestro, pubblicata negli ultimi anni di sua 
scientifica carriera , sulla formazione della 
grandine? Fosse anche incompleta quella ipo* 
tesi, che solo come ipotesi il Volta sempre 
circospetto la mise alla luce : essa è nondi- 
meno un parto di sublime intelletto, un com* 
plesso di più teoriche elettriche sommamente 
istruttivo. Chi legge lo scritto cui quelle idee 
singolari son consegnate, no, non Tabbandona 
che giunto al termine e non senza dispiacere; 
«ssa fu ricevuta con unanime applauso dai 
fisici; e di essa come corollario è l’altra tesi 
non' meno pregevole del Volta e seducente 
sulla periodicità dei temporali. 
t 43*^ scoperta più celebrata del 

nostro fisico è la pila ; se per questa l’azione 
deirelettrico già conosciuta efficacissima alla 
iprodùzione di tanti fenomeni e fisici e. chi- 
mici e fisiologici , allorché veniva ammini- 
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strata cogli usati congegni prima di quell’in- 
menzione, è indeficiente) continui^, a nostro, 
arbitrio pifi o meno gagliarda , piii o meno 
sollecita, quali e quante importanti consc' 
guenze non ne ^dovevano derivare coll’andare 
degli anni > coll’aggìungere tentativo a tenta* 
tivo e per l’opera e l’ ingegno riuniti di tanti 
scrutatori di natura? Quanti de* suoi segreti 
saranno un di palesi se quella sibilla ci scor» 
ta nell’antro misterioso ? 

' 44* fatti) o Signori) nel breve periodo 
di sei lustri , vero portento ! di un nuovo 
tesoro di fisiche e chimiche verità) che dif* 
ficil cosa è il solo numerarle, si arricchì l*a> 
mano sapere 1 ‘ * 

45 . E perchè la brevità del nostro discorso 
lo' richiedeteci limitiamo ad indicare le pia 
cospicue /'premettendo soltanto che il Volta 
stesso ) sebbene piU intento a catechizzare i 
galvanìsti che a trar frutto dalla sua dottri- 
na, intento a perfezionare la teorica della pi- 
la perchè nuova, fu il primo però che l’ im- 
piegasse come strumento attivissimo di nuove 
indagini , assistito principalmente dal collega 
^o e prescelto amico il Brugnatelli , ahi ! 
troppo presto ràpito ai progressi della chi* 
mica ) particolarmente in Italia , vero onore 
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dì questo Ateneo, il quale seppe cogliere glo* 
riose palme nella carriera medesima sgom- 
brata dal ritrovamento della pila . 

11 Volta infatti , per tacere di tante altre 
tue applicazioni , fu il primo che porse quel 
nuovo suo apparata alla fisiologia ed alla me- 
dicina | e non vi ha. dubbio, come egli l’av- 
Tertl , che nel maggior numero delle circo- 
stanze , nelle quali Tarte salutare alla elet- 
tricità ricorre, il mezzo che ofire il nuovo 
apparecchio è il piti confacente airorganico 
sistema . < 

Le semplici modificazioni deirelettromoto» 
re voltiano per le quali si distinsero tanti fi- 
sici italiani e d’oltremonte, come un Zamboni 
tra quelli , un Bitter tra questi , un Miche- 
lotti, un Pi^ovellucci in Italia, un Wollasloa, 
un Ghildren in Inghilterra , non meritano in 
si elevato subbietto che se ne faccia ricor- 
danza. Che pih? nella teorica del Volta era- 
no già prevedute e comprese, come lo erano 
le successive scoperte di Schweiger, di Yraof 
e di tanti altri non escluse molte dell’atti- 
vissimo Becquerel. 

E slmilmente di passaggio osserviamo, qua- 
le j utile conseguenza della ^grande voltiana 
spoperta , che meno intricati si presentano i 
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fenomeni delFangallIa del Surinam^deL Silu^ 
ro e di altri pesci deireletlrico* armati e per 
difendersi e per- predare. 

46. II nostro* dire ricordi solò cKe senza la • 
pila voltiana* privi saremmo dal più effìcace 
chimico agente ^ e Tanalisi e la^ sintesi di 
tante sostanze sarebbe ancora intrattabile • 

È qui, o Signori , fuori di- luogo la gran 
questione , se Pazionc chimica genert lelet'- 
trlca* corrente, o questa sia là causa di quel» 
la; e se, come il Yolta sostenne e la scuola 
pavese, la facoltà elettromotrice si appalesi 
anche per semplice contatto senza chimica 
azione, concesso pure che questa valga ad 
accrescerla o diminuirla • Questione che ad 
onta degli sforzi più poderosi di fisici e chi- 
mici sommi rimarrà forse gxan>pezza di lem* 
po in bilancia, non conoscendo ruomo i con- 
fini della- clilmica- e della fisica* azione che 
si anastomizzano ; e noi , contenti di avere 
in questo aspro o lungo conflitto messo con*; 
tro al De la Rive il noslro Marianini, ricor- 
desiemo qui solo che le grandiose scoperte di 
Davy. del 1806 suIPanalis^ degli alcali sono 
le figlie pr 4 mogeniie della grande scoperta 
del Voltar Questi però' le previdè, come ma- 
nifestamente lo si può raccogliere- dal Saggio 
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di naturali osservazioni sull* elettricità voi- 
tiana pubblicato antecedentemente y e poco 
dopo che il Pacchiani y sebbene andasse er« 

• rato» richiamò pel primo Tattenzione dei fi*, 
sici intorno a quelle nuove ricerche. Molti 
Italiani già già erano per impossessarsene 
quando per insuffìcienza di mezzi , la pila y 
ministra di quelle rare scoperte, passò nelle 
mani dell* Inglese, come quando dalle mani 
del Grimaldi il prisma passò io quelle di 
Newton . 

47, Dopo quei giorni fortunatissimi per lai 
chimica , innumerevoli sono i frutti che ella 
colse dal nuovo campo, che soltanto colla 
pila del Volta potevasi solcare. 

La teorica elettrica dei trasporli , prodi- 
giosa in vero: (un agente imponderabile che 
carreggia sostanze pesanti ! ) nata nella Uni- 
versità di Pavia, a tale perfezionamento ven- 
ne spinta, che la base forni del più filosofico 
sistema di mineralogia alla industriosa acu« 
tezza di Berzelius* 

48- quale stupendo prIzzorite.su cui 
brillano nuovi astri, come a chi per lontani 
mari . viaggia, non ci disserra la non mai 
bastanza lodata esperienza di Copenhagen ? 
Per qual prodigio e eoo qual mezzo Oerstedj, 
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sia par esso di robastìssiroa mente e di altb 
sapere dotato^ solleva quel velo' densissimo 
con cui natura volle nasconderci la più grai| . 
parte di que’ fenomeni , che quasi per con* 
fondere il nostro O]*goglio ci aveva pur fatto 
giudicare ' preziosissimi , donandoci il mezzo 
di scoprite nuoti continenti 2 Con quale , o 
Signori? coll’apparato elettromotore del 'Vol- 
ta Mosso l’elettrico da quello, esercita co- 

tanto energica inAuenza sull’ago magnetico, 
che questo nelle sue niiove direzioni ubbi- 
disce a quella che in varie guise sopra di 
lui può circolare. Scoperta feconda di nuovi 
insieme ed utilissimi risultamenti che il dot* 
lissimo Ampdre ha posto in piena luce, quan- 
tunque a molte supposizioni abbia egli avuto 
ricorso^ cui la scuola voltiana si lusinghe- 
rebbe ancora poter contrapporre la semplice 
dottrina deU’elettricitk infissa . 

Sé abbastanza non si scorge come si im- 
parentino le cause del magnetismo e deU’e* 
lettricitò, la scoperta più non manca di loro 
mutua relazióne . Non il solo ferro o pochi 
rari ’mtflaili par che si animino: non vi è 
corpo ; che non sia calamita , come non vi ò 
essere materiale che non si elettrizzi, e che 
elettrizzato non sia rispetto ad un altro. Gli 
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stupendi congegni dello Schweiger, del Ma* 
rianini , del Nobili sono elettroscopj i più 
squisiti , ed assai più che le rane notomiz- 
zate dal Galvani; ma sono al tempo stesso 
scopritori del più debole grado di magnetis* 
ino: stanno quasi a pari merito del conden* 
satore, ma sono generati dalla pila del Tolta. 

' II' globo terrestre opera sulle caiamite non 
meno che sulle pile : epperò nei suoi strati , 
nelle sue viscere o nelle diverse zone aeree 
che lo circondano ci presenta un sublime ap* 
parato elettromotore; e l’azione sua cotnbi* 
nata. coll’azione di ciascuna delle sue parti,' 
sian pure molecolari, dà origine alle tante 
un di credute anomalìe magnetiche f e prin- 
cipalmente alle calamite naturali . 

49 Ma qui non mi arresto : la scoperta del- 
la pila voltiana , madre feconda di si nume- 
rosi prodigi , non è per ciò solo superiore ad 
ogni altro fisico ritrovamento dello spirito u- 
mallo o per industria o per caso finora co- 
nosciuto : ha un carattere tutto suo proprio : 
quello vo’ dire di alimentare nuove speran- 
ze di nuove naturali cognizioni , d’ agitar 
sempre Io spirito piacevolmente a nuovi 'ten- 
tativi : essa è inesauribile nei servigi ohe può 
prestare alla scietua dei corpi. -Colonna di 
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fuoco è il piliere elettrico, che precedendoci 
nel bujo delle naturali ricerche , hnjo anco- 
ra immenso , or questa , or quella strada ci 
rischiara per avanzare sicuri nel cammino. Il 
nuovo mondo che ci scoperse non è il solo 
che acqueti 1' umano intelletto. . 

Proclamisi adunque veramente grande , ve- 
ramente sovrano , veramente unico nella fisi- 
ca il Tolta che 1* arricchì di si magnifico ri- 
trovamento ; e di tante altre scoperte ed in- 
venzióni in disparati rami di scienze natura- 
li y in tempi ancor troppo difficili al loro a- 
vanzamento , perchè dotato d* ingegno non - 
meno di gagh’arda tempra che vastissimo , che 
quasi per fòrza intuitiva nei fenomeni di na- 
tura afferrar sapeva le verità fondamentali 
e tutte comprenderne le relazioni, e perchè 
non istancossi di coltivarlo dai primi ànni di' 
suà gioventù sino agli ultimi di sua vita; non 
mai pago delle apparenze , ma insistente con 
pazienza , con solerzia , con sagacità a di- 
scoprire il vero : perfetto esemplare in som- 
ma del filosofo' esperimentatore ed osserva-* 
tore ideato dai Carrad e dai Sennebier. 

Pion deve quindi recarci meraviglia, o Si- 
gnori , che tutti i governi sotto i quali egli' 
visse suddito virtuoso , come in famiglia mo- 
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dello dei mariti e dei padri , il distinguesse* 
ro con liberalità > il colmassero di onori, gli 
conferissero splendide cariche: onori e cari- 
che che il Volta non amhl, e delle quali non 
mai seppe gloriarsi ; non è meraviglia che il 
dottissimo Pirmiau destinasse il Volta giova- 
ne d’anni a moderatore .del patrio Liceo e 
professore; che poco dopo l’ augustissima im- 
peratrice Maria Teresa , a compiuta restau- 
razione dell’ Atene Lombarda nel 1779» il 
promovesse a questa cattedra di fisica ; che 
r imperatore' Giuseppe 11 , riposta ne* suoi 
fisici talenti onoroTolissima fiducia , con.gQ- 
vtrana munificenza la creazione gli commet- 
tesse- di questo museo di fisici apparati ;*che 
la reale società di Londra il, presentasse di 
una medaglia d’ oro per la celebrata invenzio- 
ne del condensatore » e che jl’ .istituto delle 
scienze di Parigi il valesse m^tro del piu 
grande dei suoi trovati « n che ..quei saggi 
peudessero per più ore dal suo labbro , ed 
altra gli decretassero aurea medaglia (i)j che 
a gara le primarie scientifiche, accademie d*am- 

(1) A questa meroorablle sedala volle con raro esem- 
pio assistere Io slesso Na|)oleone allora prtino coosole , 
che colmo di elogi il nosUo fisico ilaliaao. 
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bi i commenti si gloriassero di numerarlo, tra 
i loro sodi) e che premil splendidissimi si 
destinfissero a quei fisici che le pih pregiate 
scoperte avessero fatte nella scienza nuoya 
del, Volta j che visitato, venerato , desidera- 
to ei fosse da tutti i dotti ed in qualunque 
letteraria disciplina, distinti^ Tale poi. era la 
piacevolezza e^ la lepidezza sqa, nel conver* 
sare, tale la nulla pretensione di i papere in 
mezzo alla luce di tanta dottrina , che anche 
i più schivi ne ambivanp la cqnversazione. 
iVon più. meraviglia phe .in continuo lettem- 
rio commercio, fosse il Volta cogli nomini di 
maggior fama letteraria , i quali spesso a lui 
ricorrevano come a giudice o consigliere nei 
loro studi! , e che molli il; volessero compa- 
gno di scientifiche peregrinazioni s cosi il Ca- 
vallo , il Venini , il, Brugnatelll , per tacere 
degli oltreroontani , che troppi sarebbero a 
numerarsi. E qual tesoro di cognizioni , qnal 
utile cambio di sapere non era il frutto di 
quei dotti viaggi ? £ perchè non ròi è dato 
di ciò ricordare alla presenza di quelli astro 
splendentissimo che lode a Dio tuttora riful- 
ge in quest* universitk , prima di lei decoro , 
dello Scarpa , che più d’ ogni altro ebbe il 
Volta compagno nei viaggi , e^che a lui co* 
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me il grande coi grandi stretta amicizia le* 
gava solo proporzionata alla reciproca loro 
estimazione? Non pili meraviglia che con nuo* 
ve onorificenze e larghi stipendi Tosse il Voi* 
ta desiderato a Pìetroliurgo , dove la catte- 
dra rifiutò per savio amore di patria e per 
giusta riconoscenza al suo principe ; che non 
si volesse il totale suo ritiro da quest* uni ver- 
siti , sebben gravato ei fosse dagli anni e 
dalle studiose fatiche (i) ; e dhe la sapienza 
di Francesco , nostro imperatore e re , cui 
sacro pel Volta era 1* ubbidire , ve lo richia- 
masse direttore di questi nostri studii filoso- 
fici e fisico-matematici : a buon diritto il 
Volta -dir si poteva il palladio delle scienze 
fisiche. Non più meraviglia , o 'Signori , che 
le opere sue siano state tradotte nelle lingue 
di tutte le colte nazioni , e che , esso ancor 
vivente, siansene fatte ricche collezioni; che 
i più dotti forestieri visitino e Pavia per ri- 
conoscere la sua cattedra , e Como per ispar- 
gere fiori sulla sua tomba dalla religiosa 


(i ) li' imperalor Napoleone accordando al Volta fa 
chiesta giuihiasione , tolte che proseguisse a dare ogni 
anno qualche mese di lesione , dicendogli che gli uomini 
grandi detono morire std «am^io della gloria. 


I 
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pietà filiale jcoa munificenzft innalzatagli pres- 
so quella città ^ come venerasi a Padova la 
cattedra del Galileo, e. riverentemente si 
sita in Inghilterra la casa ^i \Newton. !Non 
piùi Tneraviglia in fine che 1* astronomia ab- 
bia fatto posto nelle costellazioni a' suoi in- 
gegnosissimi istrumenti fisici, e che la geo- 
grafia abbia col nome di Volta contrassegna- 
to, un nuovo ^ume scoperto, sulla ^ costa del- 
r Atlantico, se il nome di Volta da gran 
tempo risonava vcelebre- nei due emisferi. ' 
Malaugurato quinto giorno di , marzo dèl- 
l’anno in cui la morte ce lo rapi! Ir- 

reparabile, perdita-panie scienze naturali, per- 
dita del grande che le -rinnovellò , togliendo 
dal solo impero della fisica -newtoniana la pili 
gran parte de* naturali fenomeni per sotto- 
metterli all* elettrico. Irreparabile perdita di 
chi.sdopri che l’ iufiuenza dell’ elettrico à u- 
niversale nel mondo fisico. Perdita irrepara- 
bile che tutta compose a dolore la scientifica 
e letteraria famiglia, e l’Italia principalmeu- 
te,. come la morte di un Lagrangia, di un 
Canova , di -un Monti 1 Ma qual consolatore 
pensiero , o signori , mi balena^ alla mente ? 
Si , come un Bordoni , un Marchesi , un Man- 
zoni con piè sicuro premendo ia orme di qua* 
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tre S9rami , gik molte lacrime tersero alla ma,' 
tematica, alla scultura, alla poesia: i Maria- 
nini , i Belli ed altri anche fra quelli che qui 
m’ascoltano, la cui modestia rispetto, allie- 
vi di questa scuola del Volta, che sna ci glo- 
rieremo sempre di dirla , ne ristoreranno la 
fìsica^ 

E voi , giovani studiosi , che mi coronate 
in questo di solenne , voi spesso volgete gli 
occhi a questo simulacro : se il vorrete , per 
voi non sarh freddo marmo: da questo scoc- 
cheranno vivide scintille che v’ infiammino 
del vero amor .del* sapere e della virth, del- 
r amore di tener sempre acceso in Italia Io 
. spirito inventivo in ogni letteraria e scienti- 
fica disciplina } vero retaggio degl* italiani , 
che vicende e perversità di tempo, non rapi- 
rono : spirito d* invenzione , pel quale e il 
Volta stabili una nuova era fortunatissima per 
la storia delle scienze fisiche , e questa già 
il collocò nel luminoso seggio di gloria ac- 
canto al Galileo. Forse , o Signori , invec- ’ 
chieranno i secoli . in aspettazione *di un altro 
Volta ! 


PaoF. PiETao Coimotiiccai. 
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VMCERfSO S5ELOMI 


La nostra' Italia nel volgere di pochi me* 
si ebbe a rattristarsi pròfondamente per la 
perdita di molti c chiari suoi figliuoli j rapi* 
ti alla gloria delle scienze , delle Lettetre , e 
delle arti , tra t quali voglionsi ricordare un 
P irteli i f un Papi , un Roma gnosi , un Vit^ 
torelli , un Deljico , un Nobili (*). E non 
erano tuttavia ben rasciutte le lagrime che 
i buoni Italiani versato avevano sulla sepol* 
tura di quest* ultimo , allorché sopravvenne 
loro nuova cagione di pianto per- la morte 


(*) Leopoldo Nobili da Beggio di Lombardia, ìnsig le 
lìaico, maucato ai tìtì non ha gran tempo. 

. - e ■ ' ■ 
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inattesa di Vincenzo Bellini. E di tanto fu 
più grave il loro dolore, in quanto che egli 
usciva del mondo nel 6ore della giovinezza 
e delle più promettenti speranze , mentre 
quegli altri sommi venivano a mancare cari* 
chi di anni e dopo aver giovato colle opere 
loro romana generazione, ed accresciuta ri- 
nomanza alla patria' per quanto almeno è con- 
ceduto ad esseri mortali. 

Quindi è, siccome io penso , che nella co- 
mune dispiacenza non tornerà discaro agli 
animi gentili leggere in quéste carte alcune 
parole intorno la Vita di quel grande mae- 
stro; le quali ricordando i suoi pregi, le vir- 
tù sue, varranno in certo modo a sminuire in 
parte il rammarico d’ averlo perduto. 

Nasceva Vincenzo Bellini in Catania di Si- 
cilia il a8 Novembre del i8o4 da Rosario Bel' 
lini , e da Agata Ferlito , civile ed onesta 
gente , ma non doviziosa. Egli dopo i prinii 
studj fanciullèschi', ai quali attese con amo- 
re , ebbe a maestro nell’ arte della musica 
r avofo suo Vincenzo , stato già scolare del 
rinomato Piccini. Siccome perù i genitori dèi 
giovanetto non istimavano dovessero bastar- 
gli que’ soli insegnamenti domestici, così ri- 
cercarono ed ottennero dal comune di Caia*. 
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nia che gli si facessero le spese per isttuIU- 
re nella Capitale. Lo condussero allora in Napo* 
li, correva Tanno 1819, e lo collocarono nel 
celebrato Conservatorio di musica^ il quale 
a que' tempi aveva sue stanze nel chiostro di 
S. Pancrazio. Scorso appena un mese dal suo 
ricevimento in collegio, Vincenzo diede cosi 
buon saggio di sè in un esame pubblico,, che 
in premio ottenne d* essere francate d* ogni 
spesa. Fu da quel punto eh* egli si avvide 
come a non voler frodare i suoi delle conce* 

t y 

pite speranze eragli mestieri darsi interamen* 
te allo studio senza lasciarsi vincere dall* o* 
zio , o frastornare dai passatempi $ coso tutte 
che spesso menano a perdizione gl’ ingegni 
piti rari. Un Tritio maestro insegna vagli il 
contrappunto , ed il giovane spendeva due an- 
ni interi in così fatto studio con tanto ardo- 
re , con volontà si risoluta , da non lasciarsi 
spaventare poco o molto, dalle noje che da 
quello derivano. 

Avvedevasi però- il Bellini che ben altro 
gli bisognava per avanzarsi uelT arte , che la 
scuola dei Leo, e dei Sala, quindi si faceva 
ad impetrare con preghiere dal sommo Zin* 
garelli , che gli facesse copia de* suoi inse- 
gnamenti. Queir uomo venerando per età e 


/ ^ 
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per «spere , il quale rasi nulla nou seppe ne- 
gare a quei giovinetti in cui avesse scorto 
ingegno pronto unito a buon volere , lo am« 
metteva fsTcilinente ad udire le sue lezioni , 
come per' lo innanzi avea praticato col Mer^ 
cadante e col Manfroce : da quel giorno il 
giovine alunno incominciava ad intravedere 
un più ridente e dolce avvenire. 

In quel tempo due grandi maestri si' di- 
sputavano > per cosi espriinerroi , il primato 
nell’ arte della musica | il Rossini e lo Ziri- 
garelli ; i quali con modi assai fra loro di- 
versi s’ ingegnavano d*‘ ottenerne 1* assoluto 
possedimento. Imperocché il Rossini con quel 
suo prepotente ingegno , dopo aver tolto a 
maturo esame tutte le dottrine pertinenti àl- 
r arte che professava , veniva a creare unof 
stile suo proprio > il quale accresciuto e rin- 
vigorito dalla immaginosa sua fantasia minac- 
ciava nulla meno che il sovvertimento totale 
della musica italiana , non tanto per sua"^ col- 
pa f quanto per la balordaggine degli inetti 
imitatori^ Lo Zingarelli però fornito d’inge- 
gno pari' a quello del suo cómpetiloTe ', ma 
di fantasia meno impetuosa, ed' imbevuto del- 
ìf dottrine del Paisiello e del ’CimaPosa 
quali insegnarono col fatto , 1* unico scopò 
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, della musica èssere quello' di batteré il cu^re 
non di stì^aziare gli orecchi , voleva ad ogni 
modo stornare dall’ Italia una' tanta disavVen* 
tura. Egli gridava incontro a quel potente no* 
'Tatore, alEncbè gli uomini di piccola mente 
non rimanessero abbarbagliati dallo splendo* 
re del auo' stile, e non si cacciassero incensi* 
derataroente vper una .strada y-' 'In etti non a* 
Vrebbero dato ixn sol passo sènza cadere.' 
si creda per questo che lo^'^/n^are/rì non te- 
nesse in molto 'conto il'J?osstRÌ.‘iEgli ben^' co- 
nosceva quanto colui ùt^essé addentro nelle 
cose degli' antichi maestri, e dno' a qual puti- 
to gli fossero note le differenti vicende , cui 
andò soggetta l’arte della musica; quali spe*^ 
ranze vi fossero di renderla vie piò perfetta, 
e come ciò potesse ottenersi. Tutte queste co- 
se non erano occulte allo Zingarelli ma e- 
gli temeva, ed a ragione, il fascino dell* esem- 
pio ctysi potente sugl’ intelletti non capaci al 
pari di quello del Rossini di concepire* cose 
nuove , stupende. Infatti ogni giorno ndiva 
^ebe il Rossini' era predicato da ciascuno rin- 
novatore della musica italiana , distruggitore 
delie vecchie dottrine. Gbi da per sé non:ve'- 
'de a che sarebbesi condotta 1’ arte ,~tton 'si 
ponendo un freno ai yaneggiamenti del volgo 
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ignoraate , pronto sempre a levare a 
quello che meno intende^ purohè basti a sba- 
lordirlo ? Il Rossini ^ ingegno, veramente smi- 
surato,. operava portenti f ma volendolo, an- 
cora non avrebbe potuto insegnare, altrui la 
sue dottrine , perché ad intenderle ci biaa- 
gnavano menti vastissime pari alla, sua , aui- 
mi capaci di sentire quanto il suo: pochi es- 
seri si danno al mondo cosi privilegiati da 
natura cui sia dato levarsi sopra i loro slmilL 
I mezzani ingegni però, da volere e nou volere 
.si sforzavano di ricopiare servilmente le opere 
del Rossini j, ma poveri di sapienza e di cuo- 
re davano nel fantastico , producevano mo- 
stri. II .Rossini , somigliaute in questo a. Mi.- 
chelangelo ed all’ Aljieri ,• menava dritto al 
precipizio quegli scrittorcLIi di musica , che 
si provavano d* imitarlo. 

Lo Zingarelli adunque con petto forte si. 
opponeva a così grave rovina , inculcando ai 
giovani di non mai allontraarsi dai buoni e 
semplici maestri antichi. E., come piacque, al-, 
la fortuna > il Bellini veniva, educato ^1^ 
.scuola di lui perchè un giocno , avesse 
.essere il ristoratore della, musica ita^ana. E.- 
gli però non., isrtavasi contento ai soli p^ecet*. 
li,, ma ad essi univa lo stadio, avendxx seok*. 


pre a guida fa 'propria 'indinazione , che - Io 
Tolgea a! dolce e al patètico. Appunto pex' 
questo molto gli si alFaceva io stud4are su- 
gli spartiti del sommo Durante , perchè . le 
opere di quel maestro sono ripiene di una me- 
lodia soave e tenera , fondamento principale 
del canto. Pergolese , Paisiello , Cimarosa , 
Jomelli, jisioUf appresero dal V ar- 
te di scendere gràdevolmente al oborè ^ co- 
si si guadagnarono un nome che durerà* quan» 
to 1* amore del bello. *11 'nostro' giovinetto per 
sei anni 'continui sfaceva tesoro delie* pili- -ri'^ 
poste bellezze , che in copia trovatisi * sparse 
in ispecie ne’ lavori del Jometli e àel Pergo- 
lesè fra gli antichi, ed eziandio in quelli del 
Mayer t e del Rossini fra i moderni; * ' ■ » 
Narrasi del , che allorquando in Na*- 

poli si cantò la iSemrram/^^ dei.JPesuìrese) 'egli 
recossi ad ascoltarla*; ed uscendo’ del teatro 
pieno' di maraviglia diceva esclamando 'a* suoi 
compagni di collegio: Chi ardirebbe mai seri’ 
vere una sola nota , dopo avere udita/ ùna_ 
musica così divina ? e noi cosa mai Jaremo- 
nuovo ? Parole sono queste che insegnano' 
quanto sembri grave rischio agli uomini do- 
tati di buon senno il voler pareggiare - le ope- 
re de* grandissimi. £. certo- sono, da tenersi 
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stolti coloro che toltosi ad unico modello uno 
de* sommi in qualsiasi arte, cercano ricopiarlo 
a puntino, e si danno a credere di poterlo 
sorpassare strafacendo; ma mentre pensano a* 
ver superato il loro originale , cadono per 
non risorgere pih mai. E di qui nasce, come 
io stimo, che dopo un secolo in cui le arti 
belle più si avvicinarono al perfetto , suole 
seguitarne un altro in cui alcuni prosontuosl 
volendole spingere più oltre, le fanno preci- 
pitare; ed allora ci bisognano uomini di alto 
ingegno e di provato coraggio per rimetterle 
sul retto cammino. 

. Ora il nostro Bellini piena là fantasia del- 
la sublime musica del Rossini si sentiva roan> 
care l'animo ripensando, che chi tenta ci- 
mentarsi co’ sommi va sicuro al precipizio. 
Pure non disperava di se, e giva maturando 
nella mente un genere di musica, che senza 
scostarsi da quello degli antichi, potesse dirsi 
io gran parte suo proprio. Dava egli princi- 
^ pio alla luminosa sua carriera con una Messa 
composta nel Conservatorio , e con alquante 
Ramante^ una delle quali scritta per contrai^ 
io fu poscia da lui posta nel Pirata. Nel i8a5 
componeva 1* Andelson e Salvini , vecchio me- 
lodramma y lavoro che cantato da* suoi com- 
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pagni, bastò a rendere piò certe le speranze 
che di lui si avevano.'^Da quella prova gto* 
vanile traluceva la foga d* un* amma impetuo- 
sa» cbe non soilVe di rimanersi confusa col 
volgo degli esseri comunali. In fatti un anno 
avanti che uscisse dèi Collegió; il 3 o Marzo 
i8a6y produeeva nel Teàtr» di' S/ Carlo in 
li'apoli la sua Bianca e Fèrnando’. Quest* o- 
pera fruttò al giovane maestro^ 'quéi solo e 
grande compenso dei valenti artisti» per cui 
durano tante fatiche» la gloria ed il plauso 
sincero del popolo. 

Uscito 'del Conservatorio nel 1827 il Belli ~ 
ni veniva mandato in Milano da un Barba] a 
impresario ». al cui soldo egli stava , per ivi 
comporre una musica. Il giovinetto non era 
ancora conosciuto » e però si temeva che non 
avesse a soddisfare il pubblico' in quella fa- 
mosa capitale di Lombardia . Ma colà lo at- 
tendeva un bel trionfo; imperocché egli lon- 
tano da ogni dubitazione , lasciandosi condur- 
re ài proprio ingegno ». scrivea il suo Pirata. 
Uditasi appena quella musica ne! Teatro del- 
la Scala y gli animi degli ascoltatori furono 
presi da maraviglia per guisa, che il 'nome 
di Bellini era per le bocche di tutti , e le 
soavi cantilene del Pirata venivano comune- 
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mente ripetute per ie strade dal minuto po« 
polo : testimonianza non dubbia dell^ eccel- 
lenza d’ un*, opera. 

£d ecco che il Bellini a a 3 anni vinceva 
in fama molti de* vecchi maestri , ed era ri«^ 
guardato come rimodematore della buona mu« 
sica. Il molto merito di lui veniva provato 
dallo stesso Rossini allorquando in Milano u* 
diva il P/rata. Egli volle conoscerne Tauto* 
re; Io ebbe a sè , « vedutolo in età cosi fre- 
sca lo abbracciava'^ volgendogli queste ricor- 
devoli parole : bravo gioitine / ooi comincia^ 
ste la vostra carriera là dove gli altri mae* 
stri ,sogliono . compiere la loro. 

: II Bellini non insuperbiva al suono di que- 
ste lodi per quanto autorevoli fossero, ma le 
pigliava come un eccitamento a sempre far 
meglio» Fermavasi percib in Milano dandosi 
interamente a studiare, e vie pià innamoran- 
do della prediletta sua maniera* E di e notte 
.svolgeva le opere del Gluck illustre tedesco, 
perchè in quelle sapeva scoprire bellezze cosi 
grandi da bastar sole a levarè in grido di ec« 

, celiente qual si fosse maestro. 

II i 4 Febbrajo del 1829 si cantava nel Tea- 
tro della Scala la sua Straniera: questo" spar- 
tito per universale consentimento parve su- 
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perasse di molto gli altri lavori deir autore. 
II nostro Vincenzo era clilaraalo a Parma , 
ove in soli 4o di compose la Znìra pel nuo- 
vo teatro di quella città j lo spartito però di- 
spiacque generalmente, colpa forse della so- 
verchia fretta con che fu scritto. Il Bellini 
per questo sinistro non si turbava ; che anzi 
sentendosi in cuor suo capace di cose sempre 
maggiori, fermava che da quel punto i suoi 
lavori gli si dovessero pagare più largamente 
che non suol fare qtiell* ingorda genia che 
mercanteggia 1’ umano ingegno. Egli recavasi 
poco dipoi in Venezia percola porre in isce- 
na il suo Pirata. Tosto gli furono attorno con 
preghiere , acciocché componesse una nuova 
musica ; da prima rifiutavaSi , vinto poi dalle 
istanze, scriveva' in manco di 5o giorni i Ga- 
puleti e i Montecchi. Questo spartito che a 
buon diritto si può dire ripieno di tenerissi- 
mi affetti, e che vuol essere tenuto come il 
tipo dello stile del Bellini fu cantato nella 
sera del la Marzo i83o. In esso egli annestò 
destramente alcuni pezzi della Zafra, quelli 
Stessi che più avevano dispiaciuto in Parma 
ed in Venezia ottennero plauso universale; 
tanto è vario il gusto del pubblico , è così 
difficile riesce il contentarlo, perché nella più 


7 » 

parte formalo d'uomini ptvaontnosi e guaali • 
dalla invidia; . 

Poco di poi il Bellini era richiamato ià - 
Milano acciocché scrivesse una nmsicaìpel 
Teatro del Coreano,, Vi- ai recava della mi* 
glimr 'voglia del mondo» confidentissimo di gua?. 
dhgoarsi mtova gloria, non peri inorgoglito 
non gonfio di superbia . E siccome certi téli 
davano voce malignamente che il Bellini non 
fosse per riescire con lode se non cfae^ nel- 
l'eroico » cosi ^li a convincerli, di menzo- 
gna, compcmeva nello spazio di due mesi la • 
Oneste sua opera si canth' la so- 
oA iW I » .e fece bnonaxtestimo^i'^ 

nfeni^ ^tlt.giovine maestro era tale da p|e- ~ 
g^re Jf ano stile a qualunque subbietto. . 

.Compiuto appena il suo lavora della «Sbi»^ ! 
nambula il Bellini poneva mano ad un altro 
di maggior polso e di un genere totalmente 
opposto» nel quale le gàgbarde passioni ^1- 
1*! amore, della gelosia, della vendetta formai 
\ano fra loro un potente coutrastb.v Si avve* - 
de ognuno che io qui intendo- parlare della 
-i\ orma, che viene a gren ragione riputata' 
Capodavoro deli* arte > perché in essa trovansr - 
raccolti ,tultl que* pregi che deterbiinanói if 
carattere del^sohlijnè s UnUèlsd na' Cértó tlie’^ 
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di^.lreroendo j di misterioso, da< farla giudicai 
'vié. pib meravigliosa . Zia Norma fu cantata ia 
Milano , 19 . sera del ad Dicembre i83i. Udità 
"la ^imia volta npa .ecicitava' nel popolo quel* 

1*. entusiasmo che pur • meritava V eccellenza' ‘ 
dei la voro $ in seguito petrè' riscosse pienamen* 
te ;Ìa debita lodeà^asjf^ ' ' ‘ J • 

-In questo , tèmpo -sctfgeva nell* animo gen< 
tlle del J5e£/mi il desiderio di- rivedere la ter-*' 
ra nativa di riabbracciare i genitori,, gli ar- 
mici « Egli bramava mostrarsi loro coperto di 
quella gloria che fruito era delle sue 'lunghe 
fatiche, ed udire dalle loro bocche parole di ~ 
congratulazione: onesta e lodevole brama iv^' 
un giovane che abbia speso il fiore degli an- 
ni negli.studi i perr crescere in belila riputa - 
zione» Partivasì pertanto da Milano nel Geo- 
najo del i83a, e passando' per' Roma vi si 
tratteneva alcuni giorni* festeggiato dt tOtti 
coloro ebe le tante* volte avevano pianto a- 
scollando le sue melodie^oFu quindi in Na- 
poli , 'e. quivi gli piacque abitare Io stesso <km^ 
serva torio in; che aveva fatto gli studi di mo-' ~ 
stea , e co* superiori, cogli- antichi compagni 
trattòi’ il- Bellini come appunto era uso avanti 
che- ti ^lasciasse. Rivide P òttimò ittaeStro sud .* 
ZingareWiy^ne udi'gU elogr, ne ricevette bpt 
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portuni consigli; ed a lui intitolava la sua 
Konna: contrassegno imitabilissimo di grati» 
tudine pe’ricevuli benefizj. Si recava poco 
dopo in Catania, e piangendo gittavasi nelle 
braccia del caro suo padre, dell’ amorosa ma- 
dre sua. L' uno e 1* altra serrandoselo al petto 
lagrimavano per tenerezza, per gloja; la glo- 
ria de’ fìgliuoli toma sempre in letizia de’ ge- 
nitori cbe possono menar vanto d’ aver dato 
loro la vita. Ahi! che que’ buoni vecchi più 
non dovevano vederlo vivo, ed erano quelle 
le ultime lagrime di contentezza che su lut 
versavano. Una solenne Accademia celebra- 
vasi dai Gatancsi ad onorare il loro concit- 
tadino, nella quale si dicevano le sue lodi in 
verso e in prosa . Da Catania il giovanetto si 
portava in Palermo; iVi ancora gli si face* 
vano da tutti le grate accoglienze ed era accla- 
mato Socio corrispondente nella Accademia 
di Scienze e Lettere di quella cittli .. 

Finalmente il Bellini staccavasi a* malin- 
cuore dalla tanto a lui cara Sicilia, quasi pre- 
sagisse che mai più non tornerebbe a vederla 
e.partivasi alla volta di Venezia. Colà giun- 
to, pressato dalla necessità, stretto dal^'tem- 
, po, importunalo dalla intolleranza de’ Vene- 
ziani ebbe a scrivere in tutta furia la^ Bea- 
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trice di Tendd^ Questo spartito cantato nel 
Teatro delia Fenice provò contraria la fortu- 
na; ma r autóre fu ristorato a cento doppi 
di un tale rovescio, allorché venne udita in 
Milano, in Palei’rno, e soprattutto in Napoli. 

Frattanto la fama del giovine maestro suo- 
nava altissima non solamente per ogni parte 
d’Italia, ma valicati ì monti e corsi i mari 
muoveva . negl’ Inglesi il desiderio di udire 
alcune fra le sue musiche da lui stesso di- 
rette, e però lo chiamavano a Londra. Navi- 
gava egli dunque alla volta dell’Inghilterra, 
ignorando che per sempre abbandonava la di- 
lettissima patria sua, e giunto in quella celebra* 
ta città poneva in iscena i\ Pirata, la Stranie* 
ra, la Sonnambula, la Norma. La prima e 
V ultima di queste musiche crebbero à mara- 
viglia la estimazione in che gl’ Inglési già lo 
avevano. . . 

In queslQ! si apparecchiava pel BelRni iy 
IVestremo ’de’suoi trionfi."! Fraa« 
cesi anch’ essi desideravano ascoltare un suo* 
lavoro, fatto, a bella. posta^^per loro, eio pan*- 
davano invitando, a Parigi', óve dà parécchi 
secoli trassero -seiupre -spoDtadéamentè^ i piit 
rinomati ingegni . .italiani .allettati dàlia spe- 
ranza della .gloria , . e de’^premii per ivi far 
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raostta 'della loro potenza > ed accrescere il 
lustro di quella splendida corte^ Da cii» for* 
se trasse argomento nn Giornalista Parigino«' 
per dire, parlando del Bellini i che la'Fran« 
eia ha >1 costarne di prendere dall* Italia le 
cose pik belle ed aggradevoli» come appunto 
in altri tempi Romà era solita pigliarle dalla 
Grecia» Ma, per quanto parmi, it Giornalista 
errò nel paragone. Imperocché se Roma fa-' 
ceva sue le bellezze delle arti greche , ella 
per forza d’armi erasi fatta padrona della Gre^ 
da tutta quanta f ma noa* trovo che Francia 
mai vincesse ' ed assoggettasse al suo domi- 
nio la intera Italia , quantunque parécchie 
volte 1* abbia sovvertita e bassamente ingan- 
nata» ' 

Ma giova ch.*^ io ritorni al nostro 'Bellini, 
Egli dunque si recava giubilando iit Parigi i 
e tosto dava mano a comporre i Puritani 
pel Teatro Italiano. Questo spartito fu can- 
tato il a4 Gennaro dslTanno >835, ed io non 
basterei con parole a ridire quanta fosse la 
maraviglia di coloro ' che F ascoltarono.' Il 
moltd valore del Bellini era noto' ai Parigini 
per i aver ndito' parecchie sué 'musiche,' 
ma queltaf‘ dè*'' Puritani vinceva ài paragone 
tutte le. altre per novità di concetti» per maestà 
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dì stile, e per aa più largo mòdp di istm^ 
meritare. Gli ottimi Patir , Cherubini , Ca- 
ruffa furono ad udire i Puritani i . e sen* 
tenziarono concordemente = che P- autore di 
quella musica si' avesse ad annoverare fra , i 
grandi maestri. I Francesi levavano' a cielo 
il Bellini .e il re loro mostrava in quanto 
pregio il tenesse , creandolo cavaliere della 
Legione d* onore:- > 

11 godeva nell* animo, suo vedendo 

accolti con tanto plauso dell’ universale i suoi 
lavori , e nuova e più ampia gloria si pro> 
metteva , da che pe’ conforti del Bossini si 
apparecchiava a . scrivere una musica per la 
reale accademia francese^ ma le umane con^ 
lentezze sogliono avere corta durata. Cagio- 
nevole come egli erar, colpa della fiacca sua 
complessione e più della soverchia applica- 
zione di mente , recavasi in Puteaux , a po- 
che miglia da Parigi,, per ivi ricreare lo spi- 
rito e rinfrancare il corpo. Quando d’ im- 
provviso una malattia, per lo innanzi trascu- 
rata , lo assaliva con tanto ■ ìmpeto, che non 
lasciando spazio ai medici di soccorrerlo, ba- 
stava senz* altro a spegnerlo. Egli spirava tran- 
quillamente nel' bacio del Signore il u3 Set- 
tembre i835 , in età jdi annj trenta , mesi 
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dieci , giorni $ vita pi& che bastevole per 
la sua gloria) brevissima pe’ vantaggi dell* ar* 
te » — Giovani italiani I ia tanta caducilà 
pigliate esempio da V\ncen%o Bellini \ . . 
Coltivate sollecitamente lo ingegno, date o* 
pera alle buone discipline, afHnchò la morte 
non venga a cogliervi prima che abbiate pro- 
veduto alla fama e &tlo chiare al monda 
che degni eravate di quella nobilissima pa- 
tria , nella quale a gran fortuna sortiste i 
natali. 

Risaputosi appena in Parigi che il Bel^' 
lini non era pih , dapprima tutti stordirono 
per la novità del. caso, poi ruppero in dolo- 
rosi lamenti. Il giovine . Scultore cor- 

reva a Puteaux, levava la-maschera del. de- 
fluito ) con se pertavala per quindi scolpire 
il suo busto .. Il cadavere fu curato ' dihgen- 
temente da mani amiche > poi imbalsamato 
per poterlo cosi lasciare esposto alla veduta 
del popolo. Genti d* ogni età, d’ ogni - sesso, 
d’ ogni nazione traevano, in calca alla casa 
del grande Italiano , per mirare ancora una 
volta quel corpo statO' albergo d’ un* anima' 
cosi a^felttsosa, d* un ingegno tanto smisura*- 
• to : colà sì ■ ohe piangevasi di cuore l 

Frattanto forma vasi' un* aìccolta. de* pili ae- 
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lebrati maestri drogai paese, fra quali Paer , 
Rossini f Cherubini , Caraffa , Merendante , 
Auber, MarUani per ordinare i funerali del 
giovine loro compagno: un Panseron maestro 
de’ coristi volle solo farne le spese. 

Era il due di ottobre, giorno destinato al* 
la lugubre cerimonia, e la Chiesa degli In» 
validi a ciò prescelta capiva a stento la fol- 
la accorsavi. Le principesse Reali , il mare- 
sciallo Maison^ parecchi Magistrati, un gran 
numero di nobili personaggi eransi colà re- 
cati vestiti a lutto. Il Cd ero con indosso gli 
abiti sacri stavasi pronto a ricevere il corpo del* 
r estinto. Giungeva questo alla Chiesa prima 
del mezzodì recato sopra una bara; i Maestri 
Pnèr, Cherubini, Caraffa, e Rossini teneva- 
no in mano i lembi della coltre. Si celebrò 
il divin sacrificio ^ e durante quello udivan- 
si le più patetiche melodie; e poi si cantava 
un lacrymosa ( al quale era stato acconcio 
un motivo de’ Puritani ) dal Lablache , dal 
Tamburini, dall’ Ivanoff , dal Rubini , 
quali rispondevano in coro ben. dugento can- 
tori. 

Come fu compiuta la mesta cerimonia , il 
cadavere venne levato di Chiesa, ed il fune- 
bre accompagpàmento aUràversando> le vie 
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della popolosa Parigi , seguito da suoni ma» 
linconici fiiaò sHa Bastiglia^ giungeva al cì< 
mltero del padre Lachaise. Ivi gli avanzi 
del Bellini furono con^ lacrime tumulati. II 
Paery V Orioli y e Jnn ‘ Dottor Pomari dissero 
ciascuno nn' orazione in lode dell* illastre 
trapassato } declamò quindi un* ode dolenlis* 
sima il giovine EmìUanà Pacinì 
"Vincenzo Bellini fu di bella e graziosa 
persona; ebbe capelli biondi fronte spazio- 
sa, òcchi vivaci spiranti dolcezza, labbra al 
quanto smorte. Egli era d* animo sopramodo 
gentile, di cuore tenero fin da 'fanciulletto si 
rattristava al sólo vedere gP infelici, 'e pian- 
geva sulle loro miserie. Aniò i poverelli, e 
li sovvenne sempre largamente. Le ricchez- 
z‘e tenne in poco conto , assai stimò gli a* 
mici , a) quali non mai ruppe' fede. Cercò 
le allegre brigate', ma' fuggi' la gozzoviglia 
è' le rumorose ‘ conversazioni . Facile fu a 
perdonare le ingiurie,' pronto a scordarle, 
nemico d* ogni maldicenza. Il Bellini non'e* 
ra privo di buone lettere , e ' si dilettava in 
ispecie di leggere poesie. Quantunque desi* 
'derosó di acquistar fama , pure sentiva 'di se 
rinràessamet/te, gli altri molto stimava e lo- 
'dava. Certuni ' che poco e ‘ malamente' il co- 
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nobbero, lo tassarono d* ignoranza, lo dissero 
sprezzalore superbo de’ maestri del suo tempo. 
A provar false queste due imputazioni basterà 
un brano di lettera che il JBei/im’ scriveva da Pa- 
rigi all’amico suo G. Colleoni che ne pianse la 
morte con dolenti rime; Ho provato piacere , 
dicevagli , nel leggere l^ belle osservazioni su 
Palestrina (insigne compositore di musica ) del 
mio caro e tragico maestro Majr, che ti prego 
di abbracciare affettuosamente da mia parte^ 
e di ripetergli che il mio cuore deve la sua 
maniera di sentire allo studio eh* io feci del- 
le sue sublimi composizioni , piene di espres- 
sione e di lacrime. Digli che qui in Parigi 
non V* è discorso musicale in cui il suo no- 
vie non venga ricordato con onore. 

■ Lo stile della musica del Bellini fu sempli- 
ce, uno, puro, e vicinissimo a quello degli an- 
tichi maestri del decimoltavo secolo dopo il 
cinquanta , se non che cercò un bel modo 
d’ impinguarlo rendendolo piu splendido in 
quelle parti che a dir vero peccavano un trat- 
to di soverchia aridità e grettezza. Dotato 
poi com’ egli fu di svegliato ingegno e di cal- 
da immaginazione , ma di cuore tenero e sen- 
sitivo, era ben naturale che le sue opere por- 
tassero r impronta del suo carattere. Tanto- 
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cliè r iHas(re medico italiano, dottor Fossati 
in un sub discorso intorno'/' t/igegno musicale ^ 
dettata hx lingua francese , cosi , a un incir» 
ca , di lui discorre su tale proposito. Il Bel- 
lini , dice egli , comporrà sempre musiche 
affettuose f quante volte gli ocdorrerà dì e- 
sprimere col mezzo dei suoni i sentiménti del 
suo cuore. Gli si diano situazioni drammati- 
che nelle quali la tenerezza o la disperazio- 
ne debbano campeggiare , ed egli vi produr- 
rà cose mirabili, l suoni Jlebili ^ passionati^ 
si susciteranno nell* animo suo , prima ch^ e* 
gli abbia potuto .misurare quale effètto sUm 
per produrre sul cuore altrui, lo tengo per 
fermo che le sue composizioni musicati sa- 
ranno sempre piit apprezzate pel canto ^ e la 
melodia , che non' per la istrumentatura. Nò 
già il dallo Elosofo , che cosi ragionava ^ sco* 
stavasl punto dal vera Imperciocché il Belli- 
ni conoscendo appieno so stesso , diedesi a 
studiare senza posa ne' lavori del Jonielli, del 
Paisiello * del Cimarosa , e si avvide per 
tempo che la musica per raggiungere il suo 
vero scopo deve molto pigliare dalla melodia^ 
poco dall* armonia p conobbe che questa fu 
trovata per servire a quella , non per soper- 
chiarla j che la musica dovendosi .insinuare 
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nel cuore dell' uomo col mezzo della voce è 
di mestieri che questa venga ajutata da que* 
soli strumenti che meglio la rassomigliano. 
Ed è appunto perciò ch’egli nelle sue musi- 
che > meno i Puritani , adoperò sempre po • 
chi mezzi meccanici , e non mai soffocò il> 
canto collo smodato strepitare delle orchestre. 
Il Bellini in una parola sembrò fosse nato per 
essere il ristoratore della vera musica italia- 
na; tale egli volle essere, e tale"‘in fatto ad- 
divenne , e noi d' un si cospicuo vantaggio 
andiamo debitori a lui solamente, al suo in- 
gegno, alle sue incessanti fatiche. 

Per la qual cosa secondò io penso , Fe- 
lice Romani f scrittore di versi, fece un brut- 
to sfregio sul viso di colui eh’ egli va predi- 
cando suo amicissimo, allorchò volle darci a 
credere , che il Bellini solamente mercè del- 
le sue poesie > potè giungere a riporre 1’ arte 
della musica sul buon sentiero. So io bene , 
e tutti lo sanno ; che la poesia dev’messere la 
parte prima e principale della musica , e che 
il Metastasio co’ suoi sublimi drammi giovò 
non poco a far salire in fama i compositori 
dell’ etè sua ; ma un Romani che ha da fare 
col Metastasio? Le sue tragedie liriche ^ com* 
egli le chiama , i suoi melodrammi sono co- 
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scrcllc Iradollc , o levale di peso da roman- 
zacci ollraniontaui ; e questi suoi lavori noa 
abbondano ccriainenle di scelti e nobili pen- 
sieri y nè di versi robusti cd armoniosi. E 
stando a questo modo la faccenda ^ quale uti- 
lità poteva mai venire al Bellini dalla poesia 
del Romani? Sembrami dunque che costui ab- 
bia voluto appropriarsi in certo modo presso- 
ché tutta la gloria dell'amico suo> allorquan- 
do scrisse di lui : ,, Io gli fui guida , con- 
si gliene , sostegno : •• io feci il primo espe- 
rimento del giovine Bellini : — quando la 
nostra unione si rallentò un momento , ne 
*venne prima la Zaira , quindi la Beatrice 
Tenda , opere meno f ortonate , ec. Certo è 
che quando il Romani scriveva queste matte 
parole, non gli risovveniva al pensiero quel- 
la mosca descrittaci dal Pignotti , la quale , 
perchè tutta ansante volava qua e là lungo 
la schiena d* un bue, andava ripetendo: a- 
riamo il suolo. Pure io sono di credere, che 
il buon Romani debba essere compatito ; e- 
gli piangeva la morte dell' amico suo , e sa 
ognuno che il soverchio . dolore spesso cava 
del senno. 

Ora poi dirò come non pochi vollero pa- 
ragonare il Bellini col Rossini^ e vi fu chi que- 
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sii rassomigliò a Dante , al Bonarroli , al- 
r j4riosto, e quella al Petrarca y a Rnffaelloy 
ed al Tasso. Per altro io porto opinione che 
q.ue* due eccellentissimi non possano essere 
convenevolmenie paragonati ; perchè ambedue 
camminarono per yie diverse., forse più per 
la forza delle circostanze , che non per loro 
inclinazione. Imperoccbè il Rossini tolse a 
comporre musiche in tempi in che dall’ uu 
capo air altro di Europa non si udivano che 
crida soldatesche , ed il .rumore de* cannoni 
e de* tamburi , per^ cui a ^volersi fare inten- 
dere ad una razza d* uomini sepolti fino alla 
gola nel sangue\, e mezzo inselvatichiti nei 
campi di battaglia, conveniva che la sua mu- 
sica fosse gagliarda , strepitosa , e si giovas-. 
se di tutti i mezzi inaccanici dell* arte. Il 
Bellini al contrario scriveva i suoi spartiti 
allorché il mondo tornato iu.pace, i cuori di 
tutti si aprivano alle dolei speranze d* un av- 
venire felice, e gli animi umani,, spogliate 
le voglie bestiali, si rimettevano volontieri sot- 
to la signoria dell* amore ; quindi egli con 
un canto soave e patetico cercò farsi strada 
ne* cuori di chi ascoltava le sue musiche , a 
lai uopo valendosi piò della melodia che del- 
1* armonia. Inoltre il Rossini fu ed è sommo 


Digitized by Google 



8G 

nel genere eroico, non meno che nel burle^ 
vole\ il Bellini però) quantunque 1* abbia pa« 
raggialo nel tragico, e forse vinto nell’ 
tuoso, pur tuttavia nulla mai produsse nel co* 
mico ; talché essendo in questa parte inferio* 
re al Rossini, non parrai possa aver luogo il 
paragone , il quale senza la morte del giovi* 
iie^ ma estro ) tengo per certo sarebbesi potato 
fare. 

É cosa per altro fuor d’ ogni dubbio che 
tutti due si meritano il nome di grand’ inge- 
gni , e che sapevano fra loro vicendevolmen* 
te apprezzarsi. In fatti il Rossini chiamava 
suo caro, suo diletto Bugliuolo il Bellini, e 
questi lui venerava cóme padre; a segno tale 
che scrivendone ad un suo amico cosi espri- 
nievasi : Io sento per la trentesima volta il 
divino Guglielmo Teli, e sempre più mi per- 
suado che noi compositori del giorno non sìa- 
mà che tanti insetti accanto al Maestro de* 
maestri. Per me il Guglielmo Teli è la Di- 
vina Commedia di Dante. "Non comprendo 
come tutto il mondo non lo .studi quale mo- 
dello. In tutti i miei studii giornalieri non 
sono mai diviso dal mio Guglielmo Teli, pe- 
ro portento dell* arte. Ed ecco fino a qual 
punto il Bellini sentiva del Rossini, e con 
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iquali roagul fiche parole scriveYai di lai. Nè po* 
leva iessére' altrimenti ; perchè - i sdntrai uomi- 
ni si rendono scambieTolmente giustizia , e 
non vi sono che gl* ignoranti j i;t|aali; si: fac- 
ciano trasportar dall* invidia. 

E che- iJ Belli fu r Tósse sommo veramente, 
ne fanno piena fede le opere sue , che reste- 
.. ranno alla posteritè come esemplari imitabili 
del bello classico. Onde non è a maravigliare 
se vivente fu ricercato da lutti ^ ed accolto, 
per ogni dove con dimostrazione di rispetto ; 
e se tanto in vita che in morte s’ ebbe lodi 
, infinite e fu onorato con sceltissime prose e 
con eleganti versi. La prova però piò sicura 
e più grande della estimazione in che egli era 
tenuto universalmente , la piglio io dalle in- 
numerevoli offerte spontanee fatte per innal- 
zare in Parigi un monumento durevole alla sua 
memoria , il quale farà solenne testimonian- 
za agli stranieri del quanto egli valesse nel- 
Parte divina della musica. Ma la spoglia mor- 
tale di Vincenzo Bellini , siccome ne danno a 
sperare, verrà restituita alla patria ove sola- 
mente può avere degna sepoltura. Imperoc- 
ché le ossa di un grande ingegno italiano 
non riposano tranquillamente , se non che 
sotto quella terra beata nella quale ebbe egli 
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la vito> protette. da quel cielo parlssimoj che 
spirava all’ animo ed alla mente di lui i con- 
cetti del bello , mercè de* quali potè levare 
di fiè fama cosi nobile e non mai peritura. 

FiLirro OfaiADi. 
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FERDlNAIfDa RANALLI 



^Uorcbè io considero meco stessa quali so« 
no gli uomini > che possono condurre la vita 
loro nobilmente operosa , e non molto sogget- 
ta all'arbitrio della fortuna, parmi che, di tan- 
to siano sopra tutti lieti coloro y che presi del- 
r onesto e del vero coltivano le arti della sa- 


pienza. Ma gli studi f mentre concedono al- 
r uomo il godersi intera la signoria della men- 
te liberandolo dalla intemperanza degli afiet- 
* ti e dei desideri , mentre gli danno il sentire 
nel meditate , e nello esporre i pensieri suoi 
un diletto, che da ni una forza umana gli può 
essere rapito , lo inalzano ancora a supremo 
grado di onore , facendolo divenire maestro di 
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gentilezza, e dì rettltudiae.^ Ooncioàsiachè ano 
scrittore , dove' in esso abbondi l'arte e l'in* 
gegno^può soccorrere.ai maggiori bisogni del< 
r età -sua , e trarre le genti dallo amore del* 
le cose inutili o vili a quello delle nobili e 
fruttuose.* Potenza veramente sublime', degna 
di essere da chiunque ha senno ammirata ! £ ' 

se gli uomini per malizia o per ignoranza chiù* 
dono gli orecchi alle parole dello scrittore • 
non per questo ei dee rimanersi dal manife* i 
stare arditamente la verità: che la voce de* { 
savj risuona nella lunghezza dei tempi , re* 
cando all’ età ventura quel bene che la ^ pre* 
sente non potè ricevere o por non volle; 

‘ Questo io vorrei che voi solente , o baon 
Ranalli , pensaste, affinchè vr crescesse I* a* ' 
nimo nel continuare la guerra ai molti errori, 
che han disformata la italiana letteratura. E 
sopra tutto vorrei , che intendeste a rivocare 
gli studiosi al culto de* Classici , siccome a 
quello che non pure ha facoltà di tornare bel* 
le le nostre lettere , ma può mutarci in me* 
glio i costumi , facendoci ad alto esempio 
comporre i pensieri e gli affetti nostri. Il che 
. non sarà possibile a conseguire , se soffriremo 
che i giovani, lasciato Dante e^ 'Virgilio ; si 
' volgano alle cronache e aHe leggende del me* 
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dio evo. Certo alquante dose btione furono 
ancora in mezzo a quella barbarie : e cbi è 
di studi e di giudizio maturo può ricavarne 
poetiche fantasie , e savie considerazioni in* 
torno al reggimento civile ed alla natura uma- 
na ; ma non vedo di che bone si possano im- 
pressionare le menti dei giovinetti nell’ udire 
le cose di quella età, in cui l’ ignoranza em- 
piva il mondo di crudeltà e di paure. In chi 
«i fissa a meditare su que’ tempi nasce verso 
la razza umana piuttosto sdegno che amore , 
piuttosto disprezzo che compassione: nè di’a- 
nime disprezzantb e sdegnose ma di buone , 
compassionevoli , e veramente innamorate del 
retto ora ha bisogno 1’ umanità. E questo a- 
more , questo intenso desiderio del bene iti 
noi si apprende dalla lettura dei classici au- 
tori, 'i quali negli scritti avendo ritratta la 
immagine de’ tempi loro , sollevano in certo 
modo le nostre menti quasi all’altezza di quelli. 
Onde noi avvisando siccome negli antichi era 
somma modestia in somma grandezza , pronto 
l’ubbidire alle leggi, più pronto il contrastare ai 
soverchiatori di quelle, non corruttibile la giusti* 
zia , ed efficace e costante la volontà di pre* 
porre all’utile proprio 1’ universale, prendia- 
mo a venerare que’ costumi , e ci viene in 
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dispetto in tarpi diletti o in mezzo »U’ ozio 
trapassare ignobilmente la> vita. Gbe se aNo 
studio de’ Classici dirizzeremo i giovani aUor* 
chè inesperti degl’ ingegni e della malizia > 
hanno entro T animo un desiderio non ancor 
deluso del bene » vedremo che concepiranno 
Dell’intelletto un tipo di bellezaa morale , al- 
la quale eouformeranno poi i pensieri e le a* 
zioni. £. poiché, avanzando negli anni saranno 
accorti come i precetti della filosofia altro non 
fanno che più largamente esporre e dichiarare 
quelle cose che per gli scritti de’ classici ave- 
ano cominciato ad amare , ■ saran confortati 
Delio-studio della virth > e l’.iropeto dell’ af- 
fetto verrà in essi ajntato dallo interno con- 
-vincimento. Quando poi alcnoo dicesse pote- 
re r amor della veltiludine’ accendersi in noi 
pe’ soli insegnaroeuti dei filosofi , a costui^ ri- 
sponderò, che potremo acquetarci ro questa 
sentenza >. ove 1* uomo nato fosse soltanto a 
speculare le utili verità , non a recarle in ef- 
fetto i ma se dobbiamo credere ( e ehi v’ ha 
che noi creda? ) essere più profittevoli all’ u-- 
mana gente le buone azioni che i sottili di- 
scorsi, noi dovremo- ancora tenere per vero*, 
.che gli stimoli all’ operare non tanto ci .ven- 
gano dalla persuasione della naente quanto 
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Oal forte commovìmeirto dell* animo. Nè io so 
quale altra cosa abbia potestè di perturbare gli 
affetti nostri più che ie parole de* Poeti , e 
degli Oratori: i quali avendo rivestite di for- 
me le astratte verità , e posto le passioni u- 
mane in movimento e in atione , colla dol” 
cezza del numero , col decoro della elocuzio- 
ne e delle sentenze- ne" trasportano in guisa 
che noi ci operiamo nella virtù non tanto 
perchè lei giudichiamo la prestantissima di 
tutte le cose f quanto perchù l’ amiamo di cal- 
do e sincero amore. 

Se la povera qualità dello ingegno e hr con- 
dizione della mia vita presente intesa tutta ai 
dolci uffici di madre , non ini ponessero o- 
stacolo insuperabile al desiderio ^ io vorrei 
con tutti que* modi che meglio sono acconci a‘ 
persuadere , ritrarre gli studiosi dalla mala via, 
dove sono ^ntrati per comune disavventura. 
Vorrei incitarli a premere le vestigia dei po- 
chi che serbano intatta la maestà delle nostre 
Lettere , e indurre in essi vergogna dell* es- 
sersi fatti senza cagione seguitatori degli stranie- 
ri. L* imitazione dei quali (parlo sempre dei no- 
vatori ) mentre ci preparava a divenire barbari 
rispetto alla favella e allo stile ci conduce rispèt- 
to ai concetti a perdere la dignità d’uomo-, 
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non che a mancare all* alTIcio dello scritlore. 
Che veramente si disconviene all' umana ra- 
gione pigliare diletto in descrivere atrocità e 
passioni bestiali x ed è indegno d’ uno scrit- 
tore 1’ offerire all* animo de* leggenti l’imma- 
gine della colpa. Pur troppo questa misera 
terra di tristi abbonda : pur troppo ne com- 
move sovente a sdegno l’impudenza o la pro- 
sperità de’ viziosi. Onde non ò giusto che lo 
scrittore il quale ne dovrebbe al bene guidar 
dilettando, ci mantenga nel fastidio non copi» 
portabile di udir narrare azioni inique o cru- 
deli .... Io non so come alcuni abbiano vilmen- 
te perduto il sentimento della propria eccel- 
lenza per farsi servi imitatori de’ forestieri , 
diventando simili a que’ selvaggi ^ i quali di- 
sprezzaudo l'argento e l’oro nativo Io tramu- 
tano con monili di vii talco o di vetro. Pure 
in costoro la ignoranza è scusa alla nou 
buona elezione : ma quale Italiano può. non 
conoscere le nostre glorie, senza meritarsi il 
nome di barbaro ? Chi v’ ha tra noi che^non 
sappia , come noi per due volte fnmmo al 
mondo maestri di civiltà,; sicchà quanto di 
bello , di gentile, di umano ora si trova nel- 
le altre nazioni , tutto primamente mosse da 
noi? Chi non ricorda, che in questa terra 
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medesima dove noi siamo , furono un gior- 
no Virgilio, Dante , Michelangelo , e Raf- 
faello ? E ciò sapendo , e ciò ricordando , 
come ò possibile che le strane fantasie d’ ol- 
treraonti piacciano a menti italiane ? Spes* 
so è a me cagione di stupore il 4)ensare, 
che in mezzo alla corruzione delle nostre let- 
tere , non si è perduto il sentimento del bel- 
lo rispetto alle altre arti gentili. Onde le 
scolture de’ Greci , le. statue del Canova , i 
dipinti del Tiziano e dell’ Urbinate , gli a- 
vanzi de’ monumenti antichi , e la veneranda 
maestà dell’ architettura italiana ^ anche a- 
desso ci commuovono a maraviglia , siccome 
quando stavano in fiore la Poesia e la elo- 
quenza. Eppure quella bellezza che fa piacen- 
ti le dipinte tele e gli sculti marmi è quella 
stessa che dona luce e vaghezza alle altre o- 
pere dell* umano ingegno , essendo che una 
ed eterna è la natura del bello, variando so- 
lo le forme nelle quali viene rappresentato. 
A questa considerazione è bisogno trarre i se- 
guaci della scuola straniera , afCuchc si fac- 
ciano accorti che non possono aver leggiadrìa 
nò decoro quelle invenzioni che al tutto si 
allontanano dalla semplicità , dal candore , e 
dalla sincera bellezza , che fa rimanere pur 


essi estatici innanzi alla tavola dalla Trasfi- 
gurazione ) ed all* Apollo del Belvedere. 

Ma lo sdegno giusto e il desiderio di ces- 
sare un male , che ormai ha contaminato gran 
parte de’ nostri , mi ha fatto trascorrere ol- 
tre il mio intendimento. Qui però io mi 
taccio avvisando che il rozzo e fiacco mio fa- 
vellare mal potrebbe difendere la causa del- 
1* onesto , e del bello vituperati da' novatori. 
A voi) ottimo Ranalli ) che avete forte inge- 
gno ed ajuto di eletti studi) a voi si convie- 
ne dichiarare piò apertamente quello a che io 
ho appena accennato. Mostrale dunque come 
r amore stesso della rettitudine ci comanda 
di seguitare la via calcata dai nostri padri : 
gridate il vero liberamente , ed abbiate fisso 
nella memoria che santa cosa è il combattere 
gli errori ; onde chi fa guerra alle false o tri- 
ste opinioni merita bene de’ presenti e reca 
giovamento alle eth future. 

Bologna ii Dicembre i83S 

Cs^TERISa FilàSCKSCHI Ferhucci 


Digilized by Google 



COMENT ARIO 


S7 


INTORNO LA VITA 
o I 


AL SUO CARISSIMO AMICO 

FERDINANDO RANALLl 

G. IGNAZIO MONTANARI 



Oran tempo h che io desiderava darvi 
prova solenne delT amicizia mìa, la quale per- 
chè nata e cresciuta dalla umanità vostra , e 
dalla stima che io ho per voi e per P inge- 
gno vostro, spero che sia durevole e non sen- 
za onore; ma pili il desiderio mio cresceva» 
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più ancora s* annientava il timore che la pro- 
va che io vi darei non fosse al tutto da voi. 

1 

Tornando adunque d' un pensiero all’ altro ^ e 
fermo di donarvi il titolo d’ alcuna .cosa di 
lettere, eccoti mi viene alle mani un com* 
mentano latino inedito, scrittura del famoso 
don Francesco Maccabelli da Russi. Fui io di 
questo donato dal povero prof. Domenico Aa* 
Ionio Farini , la cui vita fu tutta onorata da* 
gli uomini’ di lettere | la' morte fu compianta 
da quanti hanno senso d’ umanità. E perchè 
questo commentario fu lasciato imperfetto dal 
Maccabelli, nè cosa imperfetta si doveva a 
voi offrire, io Vho condotto a (ine, e aggiun* 
levi alcune notizie intorno lo stesso Macca* 
belli (^. L’ho anche voltato in italiano , per* 
chè nel dono che io vi faceva vi fosse pure 
almen parte di mio lavoro. Troverete cho 
lo stile del MaccabelH è robusto , succoso , e 
formato sui classici : e ben vi parrà che io a 
ragione il chiami vindice e restitutore della 
lingua ktinaV la ^ale. per le stolte fantasie 


(*) G è aemliraln,. pel fine propostoci eoa questa I* 
taliana Collezione, doversi * tralasciare nella stampa del 
Commentario il testo latino del Maccal)oUi, % il supple* 
mento par Ialino del Pròfi Mdniaoaiù 
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del D’ Alembert si voleva bandita dal mondo: 
e bandita con iscberno quella maestra d’ogut 
umano sapere, come* meretrice lusinghiera. e 
spargitrice d’ ignoranza. Egli la sostenne col* 
r esempio , la distese coi precetti , e della sua 
scuola uscirono i primi che avessero ed ab* 
biano iàma al secol nostro, il Monti, il Tur* 
chi, lo Stroccbl, il Montalti > ed altri no- 
mi onorati che sono* sopra. o§^i elogiò; «Nè 
povero soggetto è quello eh* egli prese a lo* 
dare in queste poche pagine : poiché Jacopo 
Sacchi' fìi de’ buoni mèdici di qne’ tempi , e 
riputato assai? e lasciò opere che attestano il 
suo sapere. Forse vi parrà che quando il Mac- 
cabelli tocco deir onta che il Sacchi ricevè in 

• 

patria per macchinazione di alcuni tristi , e- 
gli a troppo neri colori dipinga quella illu* 
sire terra di Romagna che egli aveva a patria 
comune col Sacchi. Ma se porrete mente a 
quella sentenza che il popolo facilmente si la- 
scia guidare da chi più l’ abbaglia e lo lusin- 
ga , voi converrete che non a mala natura di 
quegli uomini si deve imputare il fatto , ma 
alla scaltrezza di pochi rei nemici d* ogni pa- 
ce e d’ ogni bene, lo non so se voi conoscia- 
te queste belle nostre provincie , e se abbia- 
te voi contezza dell’ indole de’ imstci. Con-, 
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ciossiacchè di noi variamente si parla da cbi 
non ci ha sperimentati » e sovente siamo ca* 
lunniati come crudeli ; nè il sig. Sismondi nel- 
la sua storia della repubbliche italiane ci ri- 
sparmia la taccia di perfidi. Io non vi par- 
lerò della insensatezza di quest’ accusa : un 
oltremontano non può» non sa, non deve al- 
trimenti parlare. Sebbene uno storico delle 
repubbliche italiane doveva conoscere il va- 
lore de* nostri , i guerrieri che avemmo , le 
prodezze , l’ eroismo che dominò nelle nostre 
contrade. I nomi degli Sforza , de* Malatesta , 
degli Ordelafii, de’Feltreschi , abbastanza do- 
vevano mostrargli che la Romagna non è ter- 
ra di barbari. Doveva egli sapere, che primi 
ordinammo civili reggimenti , che primi co- 
noscemmo e ristorammo quanto vi ha di let- 
tere, di arti, di scienze. Una sola città ch’e- 
gli avesse conosciuto, l’avrebbe pur persuaso 
colle antiche e moderne memorie che ben al- 
tro noi eravamo. Privilegiati dalla natura , 
dall’ un canto abbiamo ricchezze dall’ adria- 
fico , dall’ altro ci solleviamo sull’ apennino. 
Aere puro e sereno , ubertà di campi , fre- 
schezza di fonti. Qua ombra di boschi , ma 
non selvaggi ; là piani immensi e feracissimi 
ampiezza di verdeggianti praterie j immensità 
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di valli ; per tutto dovizie di viti ; per tutto 
iudustria d'agricoltura. Che dirò io delle cit- 
tà , degli edifici , della maestà d’ antichi mo- 
numenti t Bene in ogni dove si mostra essere 
queste terre stanza di popolo civile , industri- 
oso f vivace : e dove ridono le arti » ove a- 
vanzano le lettere e te scienze ^ non è nà 
crudeltà nè perfidia. Popolo svegliato, pronto 
di mano e d’ ingegno. Nel vizio e nella virtù 
facilmente corre all* estremo j ma ha più as- 
sai virtù che vizi: ardito del pari che gene- 
roso. La storia insegna qual' fede tenesse nel- 
le alleanze', e che parte avesse nella' civiltà 
italiana. Apertor ,, leale, sincero; terribile a’ 
chi lo sprezza , dòcile ed amorevole a chi lo 
corregge. Non ha freno nell’ ira, non ha mo- 
do nella generosità^' Pronto a porre la vita a 
difesa del suo principe non lo sgomentanti 
pericoli , non lo arrestano difScultà. Amico 
delle gioviali allegrezze , ospitale : poche ma 
scelte parole, e nelle parole il cuore. Mai lion 
promette, mai non minaccia invano. Misura 
della fantasia di questo popolo 1* avrete nel 
Bartoli, nell* Ariosto ,. nel Monti. Il Gorelli , 
il Rossini vi mostreranno quanto egli possa 
nell’ arte delle più care armonie. Il commer- 
cio e più r agricoltura e 1* industria lo fanno 
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ricco: e questa sovrabbondante ricchezza tal- 
volta gli è cagione di danno. Quanto poi tutta 
la cristiaiMtà debba alla Romagna , chiedetelo 
alla storia' degli ultimi tempi, leggetelo sulle 
tombe de* nostri concittadini il eesto e il set- 
timo Pio. Ben so che mala arte di tristi anche 
a’ tempi nostri pretessendo vane apparenze ci 
ha accusati : ma I* ambizione di pochi non è 
da confondere colla bontà di settecento mila 
e più uomini. Tutto il mondo abbonda di rei, 
in niuna par^te sono le scelleragini sconosciu- 
te : Roma el>be Catilina e i suoi seguaci : 
non per questo i romani furono men di pri- 
ma r ammirazione del mondo. Forse oltre 
r alpi , oltre il mare avrebbesi potuto trova- 
re di leggeri quella crudeltà, quella fh disle- 
ale f quella perfidia che a noi viene da un 
oltremontano scrittore di cose nostre impu- 
tata ; e cosi non fosse , che più lieta sarebbe 
e più riposata l’ umana -società ! Non crediate, 
mio Ranalliy che io abbia voluto fare P apo- 
logia , *0 la difesa della mia patria : nè questo 
era il luogo , nè oggi è il tempo ; nè cosi in 
due linee si può rispondere all’ autorità di 
uno storico , che se gli fosse ricordato d’ es- 
sere italiano d’ origine , avrebbe meglio pon- 
derate le parole , meglio esaminata 1* indole 
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dei popoli, di cui parla. Io ho voluto farvi 
conoscere cosi c(»u* è: 1! indole 'e la natura di 
queste provincie , onde di esse portiate retto 
giudizio. Non vi ho detto punto delle lettere 
nostre , poichò voi conoscitore della italiana 
letteratura , e cultore de’ buoni studi , chiaro 
intendete quali e quanti avemmo ed abbiamo 
letterati d’ ogni maniera , e come Roma capo 
e regina del mondo onora e tiene in alto i 
nostri. Nò manco vorrei che per le parole del 
Maccabelli vi deste a pensare sinistramente 
del nobile castello di Russi , si chiaro per va- 
lore ne^ tempi antichi, patria del mio dolcis- 
simo maestro monsignor Pellegrino Farini , 
e di altri nobilissimi ingegni non pochi. Il 
Maccabelli scrisse sdegnato , s* adirò co’ mal- 
vagi , e solo a malvagi si dirizzano que’suoi 
acerbi rimproveri. ' 

Dopo queste cose non mi resta che pregar- 
vi ad aver caro il presente che vi fo ; e a con- 
donare alla pochezza mia in quella parte che 
vi ha di mio. Vivete felice, a bene degli stu- 
di comuni : c tenetemi vivo nella grazia di 
monsignor Muzzarelli e degli altri sommi di 
che va lieta Roma, voglio dire il Biondi , il 
Betti , il Santucci , l’ Odescalchi , e gli altri 
lor pari. Addio. 

Di Pesaro il 5 di agosto i835. 
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GOMENTARIO 


< Rossi è un castello della Romagna , forte 
di fosse t mora , baloardi , terrapieni , e di 
antica rocca. Mezzo tra Ravenna e .Faenza > 
da questa è distante otto miglia dalla parte 
d* oriente » da quella presso che dieci dalla 
parte di mezzo di. In questa terra • adun* 
que di Bernardino Sacchi uomo onestissimo , 
e di Maria Madaleoa Yaccolini da Cotignola 
donna senza pari « nacque il s8 di aprile 'nel* 
1 * anno 1739 quel Giacomo % di cui ho im« 
preso a scrivere. Avvistosi il padre della bel« 
la indole del fanciullo j si diede ogni pensie* 
ro eh* egli fosse ammaestrato, in que’ primi ru- 
dimenti delle' arti liberali di >che si suole in- 
formare la puerile età’t e pérò-fu dato in cu- 
ra a Paolo Venturi t il quale a qué* dì inse- 
gnava grammatica nelle scuole pubbliche di 
Russi. Il' fanciullo tanto si diede a studiarvi', 
tanta diligenza vi usò , da mettere emulazione 
fra’ condiscepoli , e da avanzarli piò di quel- 
lo che essi potessero in pace comportare. Ter- 
minati gli studi di grammatica - fu condotto 
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nel seminario di Faenza , che allora era in 
molto fiore , e per lo gran numero degli al- 
lunni , e per la scienza grande ,, e la dillgen* 
za de* maestri. IyÌ ; quattro anni studiò belle 
lettere alla scorta di Girolamo Ferri da Lon* 
giano , che. ebbe, tanta celebrità per lo suo 
amore alla lingua latina, alla « umanità , alla 
dottrina, ai consigli del quale^io pure mol* 
tissimo debbo, e di confessarlo >11» .piaccio* 
Quanto egli profittasse alla scuola di lui ló 
mostrano chiaramente molte cose , che egli 
scrisse e*in versa e in prosa,, le quali- vanno 
per le mani di tutti , essendo stampate in al- 
cune raccolte de^nostri giorni ; ivi non ò co* 
sa , che non sia piena d** eloquenza e di gra- 
zia , e con sottile giudizio e molto studio li- 
mata. Uscito di questi studi , passò, alla filo* 
sofia genitrice e custode d^ogni arte lodata, 
come dice Cicerone nell* oratore. Vi ebbe a 
maestro Giacomo Yerda da Como, bellissimo 
ingegno e piena 'd’industria. E tanta opera e- 
gli pose alla filosofia, che queir uomo incon- 
tentabile anzi che no non dubità proporlo ad 
esempio dei generosi suoi condiscepoli. Ap- 
parate queste facoltà, parti finalmente del se^ 
minario; e avendo mostrato fin da 'fanciullo 
multo amore della medicina, andossene a Bo- 
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logna. Per fama di dottrioa e per eccellenza 
nell’ arte medica allora aveva grido sugli al- 
tri in Bologna Bartolomeo Beccar!. Essendosi 
adunque proposto di porsi sotto la sua disci- 
plina chiese di poter essere di tpielli , che u- 
eavano alla scuola di lui : e avutone il per- 
messo, cosi gli piacque e Io ammirò , che per 
tre anni interi e alle pubbliche e alle private 
lezioni assiduamente intervenne. Seguendo ta- 
le scorta , giunto finalmente alla meta sosten- 
ne , com’ è costume , pubblico esame di filo- 
sofìa e di. medicina , ed approvalo ne ripor- 
tò la laurea. Ma perchè ben conosceva non 
bastare ciò ad esercitare utilmente la medici- 
na , cominciò a svolgere e a dar dentro a tut- 
t* uomo ai libri dei medici piò rinomati, fre- 
quentava r ospitale di S. Maria della morte 
per esaminare i diversi generi di malattie e 
le diverse core : e in ciò gli era' -duce Oiu- 
seppe .Àzzo-jGiuidi , 'dal quale era stato assai 
esercitato nell’ anatomia , nella chimica, nel- 
la botanica. IVò contento a ciò, recossi a Ri- 
mini,)* e si mise. alla disciplina di Giovanni 
Bianchi. E poiché due anni erasi trattenuto a 
^Riminl , il Bianchi apertamente gli disse es- 
sere ornai tempo di prender animo , e di ab- 
bandonarsi a nuoto senz’ altro ajuto , che di 
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se tanto. Datosi a questo consiglio , andò eoa 
pubblico stipendio a Bagnacavallo per curar* 
vi gl' mfermi di campagna : . poscia si recò a 
Yerucchio , quindi passò a Ci vi Iella , infine 
venne a Forlì -medico venturiere j onde in 
quella città coltissima mettere a prova 1' arte 
sua. Vivendosi quivi in molta' faina e digni- 
tà , fu chiamato da’ suoi cittadini ra^ patria , 
e dato coadiutore a Francesco Coltrini dà Fer- 
rara medico pubblico , il quale per 1* età a* 
vanzata^ de* piedi e degli occhi male si va* 
leva : e in questo ufficio non istette piò che 
quattro anni. Imperocché passato di questa vi- 
ta il Coltrini, a pieni voti gli fu sostituito 
con eguale annuo stipendio. Tali porgendosi i 
russiesi inverso Giacomo, mostrarono aperta- 
mente, che l'opera di lui era' loro stata gra- 
ta ed accetta. £ perché anche piìi chiaramen- 
te ciò fosse manifesto , di maggiori* beneficii 
il colmarono. Già fino dal iSio la ‘famiglia 
Sacchi teneva le prime magistrature in Russi, 
e perché nulla venisse meno a Giacomo di ciò 
che a fargli onore si apparteneva , le mede- 
siane cariche furono a lui decretate e confe- 
rite. Il primo luogo adunque che ebbe al reg- 
gimento del comune fu nell' anno u;63 , quan- 
do a Bernardino suo padre , improvvisamente 
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mancato per morte, fu surrogato Gli ònori 
conferiti amministri con tanta integrità , e* 
quitk e giustiiita, che a coutessioaè de* suoi 
stessi nemici non si poteva di più. Di quaa* 
ta astineoza poi fosse, una prova ne recherò, 
che fia come suggello, del vero. Era egli sta- 
to donato, da Gaspare YaccolinJ, zio mater- 
no, d.i tutta Tavec suo;, ma vivendosi ìIn^cc- 
chio in moltei spese,, e doleodogU della do- 
nazione fatta , egli spontaneo, gli portò, la scrit^ 
ta : la stracciasse che era contento. Il che 
ci pare tale prova al certo da poterlo dire , 
senza tema alcuna , splendidissimo» Mortogli 
il padre , come più sopra è detto , si pose a 
dar mano agli affari domestici e composti 
che li ebbe , menò donna^ Catarina Gorelli e- 
ra rimasita sul fiore degli anni vedova di Do- 
menica Sarti, da immatura morte rapito il 
quindici di luglio del 1760. Questa si ebbe 
egli i della' quale gli nacquero due figliuoli, 
il prima de.* quali pochi mesi dopo nato mo- 
rì : Taltra, a nome Bernardino , sebbene an- 
cora fanciuUetta di non più che sette anni , 
mise di sò ne* suol grande speranza , diverreb- 
be una volta tale ,, quale bramiamo, che co- 
nosciuto sia giudicata da tutti. Fin qui la for- 
tuna gli era rimasta prosperevole; ma perchè, 
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mobile còm* è per natura nulla più le pia* 
ce che porre al fondo chi prima aveva levato 
a cima 9 gli voltò subito le spalle, sicché ead* 
de in grande odio presso dei suoi cittadini» 
E poiché siamo venuti a questo luogo , ci pa« 
re dover mostrare quale sia a questi dì (cosa 
non udita , fra noi nelleiejté passate ) l’ indole 
di alcuni^ rùssjesi: onde sia>ipiù^ agévole il 
comprendere xome sia avvenuto si ^^improv vi « 
so cangiamento. Vi é in Russi una maniera^ 
di persone che marcisce; nell* ozio, e non fa 
altro in lutto ih di ^ che cicalare.^ de’ fatti al* 
trui , o starsene coi dadi o colle, carte alla 
mano. Questi uomini principalmente perché 
e’ non hanno fior di senno , e nulla affatto 
sanno , benché i più siano tenuti per la di- 
gnità delle, cariche loro: e a sapere non poco, 
o almeno ad avere buon senno , sprezzano in 
ogni guisa e motteggiano gli uomini di lette* 
re. É cosa assai dura a sopportare ; nulladi- 
meno si potrebbe patire in pace , poiché è 
chiaro , che le lettere, non possono trovare 
grazia prèsso coloro che nulla fanno che sia 
degno delle lettere» Ma ciò che non si pub 
soffrire é , che al disprezzo e ai motteggi , le 
villanie e la violenza si aggiungono. Laonde 
avviene che coloro, i quali, fra noi de’ buo* 
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ni studi si dìtettano | abbiatio a vivere n»» 
scosti , e siano costretti a dilungarsi dalla so- 
cietà stessa a cui la natura gli- uomini ebbe 
formato. E siccome la virtù non può starsi oc- 
culta , e anche suo malgrado getta alcun larat- 
po di luce , se vi ha chi cominci ad aver gri- 
do ed avanzare gli altri è fatto segno agli 
Strali deir invidia e deUa malignità , e poscia 
calpestato dalla feccia del popolaccio. £ per 
giugnere a questo , tutto tentano , tutto tra- 
mescolano : e quando la calunnia , la maldi- 
cenza, e si fatte altre maledidom tornano a 
vuoto, si giugne a tale sfrontatezza, d*invea> 
tare e porti in bocca ciò che non hai nè det* 
to , nè fatto , anzi non ti è neppur passato 
per la fantasia. E se questo non basta avere 
sparso nel volgo onde esacerbarlo , danno di 
mano alla penna, e presentano memoriali a 
coloro che reggono, coi quali accusano uomi- 
ni onesti , coutra essi ' inveiscono , lor fama 
denigrano ; e ben si vede , che questa mala 
generazione d’ uomini per nulla si cessa , fin- 
che non abbia perduto e gittato nel fondo 
colui che si sono fatti ad assalire. E però si 
tenga per ispacciato chi si vede bersaglio di 
queste lingue infami. E bersaglio di queste 
fu Giacomo, si perchè era dotto, si perchè 
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nei costami e nelle opere non li somigliava^ 
e si teneva lungi da' loro crocchi.- Impercloc* 
chè egli ben sapendo non potervi essere ami* 
cizia se non fra buoni, stimando miglior par* 
tito restringersi con pochi , ma che fossero 
cima di galantuomini , piuttosto che con mol* 
ti, non potè mai ridursi entrare nel loro 
novero. Se ne accorsero: e . a mal > cuore com* 
portandolo, perche* pareva loro ^ essere sprez* 
zati , gli gridarono contro la croc$. Da quel 
tempo non vi ha. ingiuria, non calunnia, non 
maldicenza alcuna che , non fosse vomitata 
contra Giacomo. Quelli dicevano, che quan* 
do egli era in Bologna per cagione di studi', 
non attendeva ad imparare medicina , ma a 
darsi bel tempo ; questi aifermavauo , che .e* 
gli aveva studiato medicina , e la sapeva, ma 
non aveva nè pratica nè prudenza : . alcuni , 
che conosceva bene i sisteim moderni, ma 
non altro, e che nella medicina il primo luo- 
go è. degli antichi: finalmente v* erano anche 
di quelli che dicevano , che da che era me* 
dico non erano tanti i guariti , quanti i man- 
dati al sepolcro.. Sparse queste cose ndl po* 
polo ( che nulla si dlfTonde più. presto della 
calunnia) non si può dire con le. parole quan- 
ta forza avessero a muovere la moltitudine , 
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e ad abbattere la lode della virUir II popolo 
per natura violento, sospettoso, volubile, in> 
vidioso anche e al proprio bene nemico, scoa* 
sigliatamente si lascia trasportare ove scal* 
tre parole lo spingono : e le cose udite esage* 
rando , nello piazze, per le vie'i nelle taver* 
ne , grida onta e vergogna ai piii onesti cit* 
tadini. Aveva conosciute queste cose Giaco* 
mo , e sebbene non se ne mostrasse molto 
commosso , pure conosceva quale ruina si a« 
vessa d* innanzi. In mezzo a queste cose so» 
prevenne il giorno ai di dicembre. In quel 
giorno, secondo è usanza tramandata da’mag» 
glori , si raduna ogni anno il senato per con» 
sultare intorno gl* impiegati pubblici, nel nu» 
maro dei quali , come sopra fu detto , era 
Giacomo. Egli non ignorando essere incerto 
r esito dei suffragi , aveva saviamente sta- 
bilito non avventurarvisi : ma esortandolo gli 
amici , i quali nulla temevano di sinistro , 
perchè pensavano , che appena potesse avve» 
hire, anzi non poter essere, che i padri co- 
scritti , i quali erano il fiore delle pih ono- 
rate famiglie, congiurassero con la feccia del 
popolo all’ altrui disonore, si lasciò rimuove- 
re dal suo proposto \ e si espose all’ aperto 
pericolo. Infrattahto radunavansi a consiglio 
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diciotto cittadini : ed essendosi venato a Gia« 
corno ) si diè mano ai voti , dai quali chiara- 
mente si conobbe la guerra che il pib delle 
volte fortuna muove a virtU» perCbè otto so* 
li furono pel Secchi» dieci contro. E cosi es* 
sondo legge , che' niuna cosa si abbia per ap- 
provata-, se ad approvarla non concorra al- 
meno la maggioranza dei voti sulla metè dei 
votanti , quell' uomo dotto^, che sette anni a- 
ve va onoratamente adempito ’àU'nfSdo di me* 
dico , n* ebbe per mercede esserne cacciato- 
li’ ebbero allegra vittoria i suoi nemici : ma 
egli , giudicando doversi nella rea fortuna 
prendere conforto dalla grandezza dell* animo, 
non invili , ma a nuovo consiglio si appigliò. 
E qui mi piace recare alcuna cosa ,' la quale 
per breve mi dilunga dal mìo sabbietto t ma 
non'è fuor di luogo. Pochi di'appresso io scrit- 
tore dì queste cose m* avvenni nel Sacchi, 
e avendogli detto : Oh quale indignità hai tu 
sostenuta , o Giacomo ! £i mi rispose; Io i'a* 
veva preveduta , poiché contro la violenta e 
la malignità non è usbèrgo che basti. Ma ri- 
torniamo là onde ci siam dipartiti. Per prov- 
vedere- all* onor suo , sebbene da ciò niun dan- 
no gli venisse all* onore, pure perchè ad no- 
mo onesto altra cosa non può essere piò a 
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cuore di questa , ebbe ricorso all’ emiuentis» 
simo cardiuale Vitaliano Borromeo, che allo* 
ra era posto al reggimento delle Roroagne in 
qualitit di legato: il quale conosciuta nel suo 
vero la cosa , annullò l'atto di quel coosiglio, 
e comandò che Giacomo fosse restituito al 
primiero suo ufficio. Cosi fu fatto , e tutti i 
buoni n* ebbero allegrezza : ma non per que* 
sto si cessò di menar rumore. E tanto fu lun* 
gi che al giudfzio del sapientissimo principe 
si quietassero gli avversari , che anzi accesi 
in maggior rabbia piò e piò cominciarono a 
gridare. Ma conoscendo Giacomo, essere stol* 
tezza dar di cozzo nei fati , e ben veggendo 
jphe la volontà di costoro non si cangerebbe, 
che la patria non avrebbe piò pace (ìucbò e* 
gli vi fosse a medico ; onde provvedere e al 
bene degl’ingrati suoi cittadini e al suo ripo* 
so , dopo, alquanti mesi cedette il campo al* 
r invidia , e spontaneo si ritirò dall* ufficio 
suo nel 1776. Tanto è vero, che la virth di 
un solo facilmente dalla malignità di molti è 
sopraffatta. Ma perchè dopo T ingiuria ricévu* 
ia non di buon grado si ritrovava in mezzo i 
suoi cittadini, pensando ebe tanto si allonta^ 
nerebbe dai colpi dell* invidia , quauto dagli 
occhi loro si dilungasse^ dopo non molto ah- 
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bandonata la patria andj» a Faenza , ed ivi 
pose a sè ed a* suoi stanza o domicilio. Ho 
scritte queste cose essendo ancor vivo Giaco- 
mo y anzi fiorendogli ancora 1* età. La sua 
statura è mezzana > tendente a pinguedine : 
bell’ aspetto*, persona e forze bastanti a gran 
fatiche. Scrisse assai cose.; alcune delle quali, 
che parlano di medicina , si veggono a stam- 
pa nel YII volume del giornale di Venezia. 
'Assai cose poi egli ha nel suo scrigno spet- 
tanti alla storia della patria. E cosi si dia e- 
gli pensiero-di ordinare,, e disporre a suo luo- 
go ciò , che con tanto studio ha raccolto , e 
farlo di ragion pubblica : che noi lo deside- 
riamo ardentemente ! E tanto più , quanto che 
nel cuore di tutti gli uomini deve essere scrit- 
ta quella sentenza, che per ingiuria di priva- 
ti non deve buon cittadino mai cessarsi dal- 
r amor della patria. 

Sin qui il Maccabelli: e però , perchè nuU 
la resti a desiderare y noi toccheremo breve- 
mente il resto della vita del Sacchi. Aven- 
do adunque , com’ è detto , riparato a Faen«> 
za accompagnato dal grido eh’ egli si aveva 
fatto di valente,. con grande favore e consenr 
timento di tutti incominciò ad esercitare l’ar- 
te sua. Pose ogni opera, ogni pensiero, peri 
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chè il figliaci suo Bernardino, che par egli 
alla medicina si era posto, vi riascisse: e per 
modo vi riuscì , che giovane era noverato fra* 
medici pih riputati, e in voce di buono pres* 
so i faentini. Imperocché fra quanti son po- 
poli nell’ Emilia i faentini a molta umanità 
accoppiano molto amor di sapere, e quindi 
quanto vi ha di belle lettere ed arti studio- 
samente coltivano, così che quella città non 
meno per buon gusto ed eleganza negli edi- 
ficj, che per la gloria de’ sommi uomini fh lei 
nati e cresciuti in ogni tempo fu chiara ed 
ebbe vanto sulle altre. Vero è che se Bernar- 
dino in sul vigore degli anni non fosse stato 
colto da appdplesia, la quale se non alla vi< 
ta, a tutti i beni della vita lo tolse, ora in 
fe* mia sederebbe a lato di que* chiarissimi di 
cui tanto ritaiia si loda, i posteri si ammi- 
reranno. Quanto poi egli' e per forza d’ inge- 
gno e di studio si porgesse addottrinato, age- 
vole è conoscere da ciò , che mentre gli bastò 
la. salute insegnò fisica nel patrio liceo non 
so se più. con favore od ammirazione di tat- 
ti. Ma per renderci al padre, di cui è il prin- 
cipale nostro discorso, diremo che scrisse al. 
quatte memorie che si trovano nelle efferae* 
ridi veneziane, e tutte discorrono di' materie 
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ciò che gli era avvenuto osservare^ e priuci-' 
palmeote tratta delle malattie, del modo di 
curarle^ e della forza de’ medicamenti* usativi . 
E per attingere a fior di labbro alcuna cosa 
ci pare che Giacomo prediligesse alcuni me* 
dicamenti i più semplici,- che a tutto po« 
tere seguendo le tracce„dél suo maestro Bian* ' 
chi , si tenesse assai lungi dalla ^smodata prò* 
digalità di -medicamenti che allora era la vo*' 
ga« Essendosi^degato in amicizia ‘fin da prxmi^ 
anni co’^più distinti personaggiv si ebbe fa*' 
miliari i più rinomati medici d’ allora con*T 
giuntissimi poi, e diremmo quasi amici del^ 
cuore>gli furono:per tutta la vita il Beccar!, 
1 ’ Azzo*Guidi , il* Bianchi, l’ultimo de’ quali 
è a nostra memoria che , alcune scritture al 
Bacchi intitolò. Sappiamo ancora che nel 1777 
a spese di Pietro Benini un tale Benedetti 
stampatore faentino ristampò le memorie che^ 
il nostro Giacomo aveva, com’è detto, pub-^ 
blicate nelle effemeridi venete, e ne donò il 
titolo^ al magistrato municipale di Faenza* 
Matteo Zacchiroli imolese, .uomo di molte let*^ 
tere e ^ chiaro in medicina i gl’ indiresse una ^ 
lunga lettera il 14 di ottobre del 787, la' 
quale è piena d’ ogni guisa di dottrina^ e tut*Ì 
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ta si versa in cose mediche. Questa fu pub- 
blicata coi tipi del seminario d* Imola nel i 793. 
Molte altre cose lasciò che non ebbero le ul- 
time cure, le quali o andarono smarrite , o per 
pesato consiglio del figliuolo non videro luce 
di giorno . Conosciamo pure alcuni frammenti 
di un ragionamento* intorno il governo conve- 
niente a donne gravide onde nascano figliuoli 
forti e robusti : e da que' pochi avanzi si può 
congetturare utilissimo quello scritto > e tale 
che o per verità d'ammaestramenti o per chia- 
rezza e facilità di stile pochi potrebbero fron- 
teggiarlo. In mezzo la severità di questi studi 
non diè le spalle alle muse, e andarono alle 
stampe molti versi di lui, i quali mostrano 
svegliatezza d'ingegno che egli aveva, e slan- 
cio di fantasia. l'iulladimeno (poiché poco o 
nulla alla fama d'un medico s'appartiene Tes- 
ser poeta) confesseremo candidamente, che 
sanno del vano di quell* età • Ebbe virtò sen- 
za numero: afifabile , cortese , pio: per fede e 
liberalità molti avanzò, a ninno fu secondo, 
cosi che parve essere egli stato per partico- 
lare dono di natura formato meglio che edu- 
cato , nato meglio che ammaestrato ad ogni lo- 
de. Non. tralasciò debito di buon cittadino: 
T ingiuria ricevuta da’ suoi concittadini con- 
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donò alla patria . Non ispregiò mai persona : 
cui doveva obbedire, pronto e volonteroso 
obbedì. Nulla si ebbe'piii a cuore al mondo, 
che la religione de' suoi maggiori : conciossia- 
chè sapiente com’era ben avesse conosciuto 
ogni sapienza essere da Dio. Fiore di probi- 
tà, caro a tutti, fu molti anni travagliato dal- 
la stessa malattia che gli tolse il padre, e da 
quella fu condotto a morte : prima però ebbe 
grazia da tutti i santi conforti della religio- 
ne. Passò il i4 di settembre del 1793: il ca- 
davere di lui ebbe riposo nella chiesa di san 
Domenico in Faenza, in quel sepolcro ch’egli 
a s6 ed a’ suoi aveva apparecchiato. Fu ono- 
rato del compianto e del lutto di tutta la città. 

Basti del Sacchi : ora perchè il' nome del 
lodatore, non men che quello del lodato sia 
noto, toccheremo alquanto del Maccabelli . 
Francesco Maccabelli adunque nacque in Rus- 
si nel 1739. Fin dalla prima adolescenza si 
ebbe nome dagli umani studi , e tanto poi 
ci valse che pochi di que' dì gli stanno a 
fronte. Nel seminario di Faenza con grande 
plauso insegnò umane lettere; difensore acer- 
rimo delia favella del Lazio , mentre in que’ 
giorni gl’ italiani , e non so io per qual mala 
ventura, avevano in non cale la lingua lati- 
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na,egli co* precetti e coll' esempio li ricbia- 
inò al dovere. I?el declinare deU'etli si rese 
alla patria, e giunto all'anno 7 <) fé* per te*, 
stamento erede de* suoi averi Giovanna sua 
sorella germana : la qiiale poi , ricordevole dei. 
fraterni voleri , passando di questa vita insti* 
tul un ospedale per gl* inferrai del luogo , e 
cosi di grande benefìcio i suoi cittadini be- 
neficò . Egli lasciando di sò desiderio in tutti 
i buoni, volò alla pace de’ giusti nel x8o8 
a’ primi di febbraio. Dotto com'era dell* an- 
tico e del novello latino f scrisse in verso e 
in prosa, e alcuna cose van per le mani di 
tutti in istampa. Sacerdote piissimo, degno, 
della memoria di tutti o per le lettere e per 
la pietà somma , lasciò di sè ai posteri bel- 
lissimo esempio. 

PRor. G. L Momtànaai-; 
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INTORNO LE BELLE ARTI 

DISCORSO ACCADEMICO 






Clhiamato dalla cortese volontà , e dal giu- 
dizio onorevole di chi ebbe potere In me più 
di quello, che mi avessi io stesso, in questa 
solenne giornata , in questa stanza delle Arti 
Belle mi attento a movere parole in onore, 
delle medesime , e di quei Spiriti gentili , 
che ne sono* studiosi , o se ne pregiano di a- 
matorr e . di proteggitori. Mentre che mi co* 
strinsi a compiere riguardevole comandamento 
non presi già meco 'sicurtà (ii potere discor- 
rendo toccar cosa , che imparata dalla edu- 
cazione , e confermata dal grido della Fama 
scritta non fosse nella mente • e nel petto vo- 
stro , onorandi Ascoltatori. Io mi commisi al- 
la fiducia di una indulgenza , che la umanità 
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vostra non avrebbe negata ad una voce ornai 
stanca , e a questi canuti. Con animo cosi af- 
fidato chiedo benevola udienaa a quanto in 
parto sono, per dire della dignità delle Arti 
Belle , e della sorte fortunatissima di quelle 
anime 9 alle quali i Cieli cortesi largirono pri* 
vilegio di fantasia creatrice , di sottile 'giudi- 
zio, e di costante pazienza della fatica, qua- 
lità rare a lasciarsi possedere partitamente , 
più rare a lasciarsi trovare insieme , rarissi- 
mo chi dotato da natura si lasci ammaestrare 
dair arte. 

Prima che io imprenda a discorrere il pro- 
posto* subbj etto giova riferire sentenza di. Fi- 
losofi , i quali giudicarono non essere profit- 
tevole al bene delle nazioni T amenità di que* 
sti studi come quelli , che addormentano' e 
spengono li spiriti generosi , e marziali ' ne* 
petti de* cittadini difese e mura* delle città. 
Se naturale stato di nostra specie fosse tra- 
vagliarsi in perpetua guerra , si potrebbe tale 
sentenza avere per buona} ma Tuomo fatto, da 
Dio, a coltivare la ter^ , a rendere perfette 
le propria facoltà, ad estimare la giustizia 
dalla ragione, a curar quelle cose , che> ac- 
compagnano e conservano il riposato vivere 
per comune non si dirà divertito dal suo prò- 


DIgitized byGoogle 


123 ^' 

posto per colpa delle Arti Belle, da che la 
Pace fu legge pubblicata dalla Provvidenza e- 
terna al genere umano. 

Antiche repubbliche per mala cupidigia , o 
per altra infelice necessità, addette unicamen- 
te alle opere della guerra, e agli esercizi gin- 
nastici sola di tutte le Arti Belle l' armonia 
ebbero a cura. I citaredi Anfione ed Orfeo 
sedevano in poppa di quella nave , che fab- 
bricata da Minerva portava gli Argivi Eroi a 
conquistare il vello d’ oro j Tirteo con mar- 
ziali canti esortava le falangi Spartane.; le al- 
tre Ani furono eslcuse come inutili e dannose. 
La repubblica Eomana le tenne a vile perché 
dissimili alli statuti redati da Horaolo , e a- 
gl’ insegnameli comuni <a popolo , che stimava 
avere nelle vene il sangue di Marte. G. Ma- 
rio designato Console parlamentando nel Fo- 
ro , come quello , che si fregiava il petto di 
cicatrici , e ninna domestichezza avea di let- 
tere e di arti, si recava a lode 1* ignorare il 
pregio di eose , -che per suo dire non ebbe- 
ro virtù, di^ salvare la patria a loro mae- 
stri j quasi che la eroica Sparta Erculea stir- 
pe per legge di Licurgo proibita sapere di 
lettere e di arti con la propria armatura di a- 
ste e di targhe avesse potuto scampare al suo 
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/isso destino^ quasi die la patria di Sofocle 
e di Demostene , di Apelle e di Fidia patria 
non fosse di Milziade di Leonida e di Temi- 
stocle. Gesta di artefici e di guerrieri nobilita- 
rouo ad un tempo i fasti del valore italiano. 
M. Tullio Cicerone essendo in accusare pub* 
blicamente il Pretore di Sicilia assentava alla 
popolare opinione con dar vista d’ignorare in 
fino ai nomi de’ famosi autori di que* marmi 
animati , che con molto studio cercati in Ate- 
ne adunava nel suo Poropejano. 

Cosi vituperevolraente sentivano delle Ar- 
ti Belle antiche nazioni. Tali non sono i giù* 
dizi della* moderna umanità , tali non furono 
quelli della antichità più remota , che alle 
forze atletiche , e marziali tribui potere di 
strangolare lioni, e giganti « di spegner mo- 
stri , di abbattere città , e a queste arti di 
pace riserbò P onoranza di più liete imprese , 
siccome fondare e celebrare mura inducendo 
a vivere comunemente sotto freno di leggi 
uomini errabondi selvaggi velati per metoni- 
mia ne’ vocaboli di foreste seguaci , e di maci- 
gni auriti; per lo che il discepolo di Atlante 
il figlio della Musa Calliope Orfeo poeta sapien- 
te venuto di Tracia in Grecia col potere di una 
cetra sonora, cioè con l’arte della eloquenza , e 



con.leggere in petto a Giove leggi-scritte con 
la folgore fondò e drizzò in istato le piu civili 
di tutte le nazioni^ meraviglie narrate dalla mi- 
tologia, che sonò, dirò cosi, rottami di antichità, 
vero coverto del falso, una serie di fatti non 
al tutto ascosi alla veduta di chi non fastidi- 
sca mirare di là dal velo d* immaginose e- 
spressioni i principj della storia delle religio* 
ni de’ costumi de’ tempi barbari é oscuri. 

Or qui tralasciando il disputare dettami di 

Filosofia, che stima doversi collocare la virtù 

• • * 

delle genti unicamente nelle braccia poderose, 
e ne’ petti animosi , io seguendo i lumi della 
storia novella, e il filo del mio discorso , di* 
co , che quando le Arti commosse dalla vit- 
toria di Mummie, e dalle fallaci promesse di 
Flaminio abbandonarono le palestre di Corin- 
to , e i portici di Atene salpando dal Pireo 
ad altri lidi non approdarono che a questi 
d’ Italia nostra , portando a noi su i coronati 
navigli gli auguri tutti delle sorti di Grecia. 
Qui* fermarono la stanza, e qui come semen* 
ze profondamente sepolte tanto contrasto mos- 
sero al Tempo , che vittoriose alla fine si ac- 
crebbero in vita novella,, e in guisa , che ri* 
Vestftè le fornàe native non ebbero causa a 
dolersi di mutamento di fortuna , e di cielo. 
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Di qua le scienze, di qua le lettere con lun- 
go indugio si propagarono illustrando di sua 
luce ogni lato di Europa , ma quel' Genio , 
che anima e regge i pennelli i scalpelli le se- 
ste e la melodia degli accenti ricusò cangiar- 
si di 'loco , nè consenti viaggiare , o navigare 
alla volta di altre contrade ; non colpa d’ in- 
vidia ne’ magnanimi italiani , ma decreto di 
Fati , che al Genio delle Arti Belle segnaro- 
no per secondo confìne il continente d’Italia. 
JVè già ritrosa è 1’ indole di questo Genio , 
che le sue grazie debitamente dispensa a chi 
da qual sia regione con ben disposto ingegno 
accosti a visitarlo negli amati suoi seggi. Di 
questi che io dico non pochi salirono e sal- 
gono in numero di artefici egregi ; ma volen- 
tieri riferirono grazie alle scuole e agli ascen- 
denti del Cielo d’ Italia. 

Voce di poeti intuonava alle orecchie del- 
la marziale Roma: Tu Romano reggi con im- 
pero la terra e il mare , debella i superbi , 
perdona ài vinti , sieno queste le tue arti , e 
lascia ad altre genti dare anima e vita a bron- 
zi e a marmi. Venuta l’ora che la mobile 
Fortuna scosse dalle roani regali della antica 
Italia lo scettro maculato di sangue^ ,fr,^jtjqrno 
e di quello dell’ universo parve aver detto 
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alla nova : Verrà tempo un di, che in risto* 
ro de’ perduti sanguinosi , trofei ti recherai a 
signora delle Arti# con queste vincerai i tuoi 
vincitori# ri Tocherai nel tuo seno non piccola 
parte de’ fuggitivi tesori , volgerai i passi de* 
curiosi peregrini alla volta delle tue sedi , de* 
sterai in . te nova foggia di gloria congiunta 
alla scuqk di tutte le civili virtù eid.ella* mi* 
gliore umanità; dominio in te non mutabile, 
ma eterno quanto il cielo , che ti copre , quaa* 
to r aere che ti circonda. Quindi quella suc; 
cessione di opere meravigliose credibili appe- 
lla a chi le mira. Che se tali prodìgi non si 
lasciano vedere eguali in numero nella durata 
di ogni secolo , non sia chi sospetti la natura 
del clima Italico avere mutato metro. Di tan* 
to ne affidano esempi di viye.n^, di chi te- 
ste tramontando lasciò dopo se lucidissima 
striscia , e inestinguibile desiderio* ; , , , 

E per dire del bene , che all’ uman genere 
si derivò da queste Arti , se ad altro non fos* 
sero trovate , che a nobile trastullo dell’ ani- 
mo sarebbono per ciò tanto meritevoli di es- 
sere avute in amore in pregio in riverenza 
come quelle,, che guidando e letiziando la fan- 
tasia per vie fiorite di piaceri innocenti e 
sempre novelli fanno lontano da’ beuenati il 
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peslifero verme dell'ozio, e i fastidi della so- 
lltùdine deir animo , che pih assalgono e vin- 
cono chi incontro ad essi 'non d’ altro che del- 
la beata opulenza si fa riparo. Quanto elle 
abbattano il fisico sensuale , che alla condi- 


zione de’ bruti ne deprime, di tanto accresco- 
no il diletto intellettuale che noi sovra noi 
sublima. Dal comune affetto di questi inge- 
nui o sia nobili studi lion si scompagna la 
foggia de* pubblici allettamenti. Quella rie- 
chezza , e que’ pensieri , che nella misera età 
di mezzó si spendevano in giostre e in feste, 
nelle quali si versava il sangue de’ festeggian- 
ti, óra si assembrano a spettacoli , che in va- 
riati modi' adescano 1’ animo' degli spettatori, 
e con lo scolpirvi 1* immagine del Bello fisi- 
co è morale cancellano i vestigi della selva- 


tichezzà. • , . 1 

Ora accostandomi pih addentro al mio sub* 

bietto dico che a beneficio , non che a tra- 
stullo furono trovate le Arti Belle. Nate pri- 
ma delle scientifiche discipline prime furono 
a partorire civiltà j e sòno esse ad un tempo 
istoria, e filosofia del gènere um'ano. La me- 
tafisica scienza riposta i ' regola , e 'perfezione 
delle facoltà dell' uomo ne fa accorti di non 

ifar corpo dello spirito-, tragitta le nozioni dal 
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fìsico air ideale , dalla specie al genere* Le 
Arti collocate in mezzo al potere de- sensi e 
a quello dell’ intelletto danno corpo allo spi> 
rito, descrivono il genere nell* individuo del- 
la specie , l’ universale nel particolare» vesto- 
no di forme visibili oggetti invisibili » le qua- 
lità, gli affetti deir animo, i fatti narrati dal- 
la Storia , e per tal modo li’ rendono agevoli 
alla vulgare contemplazione. Diana con un ar- 
co in mano. Pale con una verga' da' pastore. 
Cerere con un manipolo di spiche , Saturno 
impugnando una falce da mietitore narrano 
la storia delle tre età del genere umano, c 
di chi si ascose la prima volta nel selvaggio 
loco ; che fu poi detto Lazio , a seminare la 
semenza del grano , che per somiglianza di 
colore nelle spiche diede al secolo il nome 
deir oro. L’ anima umana eternamente è viva, 
e si lascia possibilmente vedere nella figura 
di farfalla , che sprigionata dal suo invoglio 
torna volando a novelle aure di vita. Chi vi- 
ve oppresso dalla sventura confida in miglio- 
re avvenire. Lo stato dell* animo suo è raffi- 
gurato nelle forme di leggiadra Ver^^hCj là 
Speranza , che atteggiata di pietà , e di sor- 
riso movendo il destro piede sponlana gli si 
fa incontro , e proferisce un fiore , dal quale 
debbe nascere il frutto. 9 
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La ragione svelando i veri delle cose stampa 
le idee nell’ intelletto, la fantasia ottima di* 
pintrice le suggella ne’ sensi, 1’ uso de’quali, 
come dissi, prevenne i fìlosodci raglonamen* 
li. Prova ne sia lo scudo di Achille fabbri* 
cato da Vulcano , nel quale Omero primo i* 
storico della Greca nazione, padre della Gre* 
ca erudizione , fondatore della Greca umani* 
tà descrive i pubblici anteriori costumi ; pro- 
va ne sia l’antica lingua del Lazio , la qua- 
le registra i nomi delle Arti , non delle Scien- 
ze. La mancanza de’ vocaboli indica quella 
delle cosej laonde avvenne, che le Scienze 
presero talvolta il nome in prestito dalle Ar- 
ti. La voce Matematica fu- dapprima usata a 
significare sublimità di poesia. L’oracolo Del- 
fico rendeva I responsi in verso esametro j e 
quando si trovò modo di arrestare e mostra- 
re in carte le fuggitive parole , le pubbliche 
leggi furono dettate in metro, c in ritmo. Per 
la povertà de’ parlari fu d’uopo usare le me- 
tafore , o sia i trasporti , i quali parea che 
«lovessero cessare quando la Filosofia ebbe 
possibilmente trovati^ i segni particolari di 
ciascuna idea^ ma ciò cke nacque da inopia, 
e da necessità divenne ricchezza ed elezione , 
e diede bella orìgine alla poetica favella, che 
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fa delta favella degli Dei , percKè usala da 
primi loro Interpreti; eiperchè imitante 1* ar- 
monia delle Sfere celesti fu tenuta la più a> 
datta a celebrare le lodi de’ Numi e degli R* 
rol. Che se Omero nomina Podalirio , e la Mi- 
tologia Ghirone e Melampo « la costoro medi- 
ca scienza altro non fu che botanica , o sia 
notizia della virtù dell’ erbe', al che bastò 
r esperienza > e 1’ uso del senso comune . 

É scopo delle Scienze chiarire appagare do- 
minar r intelletto , scopo è delle Arti Belle 
avvivare,, e reggere la fantasia domare addol- 
cire la naturale selvatichezza del cuore seggio 
ili affetti e stimolo di volontà , e quindi ot- 
tennero i titoli più onorevoli e leggiadri, che 
trovar seppe l’ ammirata e conoscente umani- 
tà. Chi di esse innamora fa segno- di civile , 
o di' prossimo ad mcivih're-. 

; Quelli , che fondarono le scienze, quelli, 
che amplificando i confini* ne accrebbero il 
patrimonio- anime celesti apersero a se le pori 
te della immortalità. Le loro dottrine in chi 
si fa ad impararle richiedono qualità * d’ in- 
te^etto non comuni, anel la> felice cospirazio- 
ne di tulle le facoltà concedute dalla* Mente 
eterna aH* umana , ma chi le imparò non ar- 
recando seca pregio di novità , non desta 
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queir entusiasmo di ammirazione, che accom* 
pagna lo spettacolo delle Arti inventrici. La 
novità, o vogliamo dire la invenzione, par* 
ve sempre si bella , e piacque sì j che la dot- 
ta Autipliità allogò a splendere nelle stelle 
gl’ inventori sì delle utili e sì delle piacévoli 
cose. 

Inventori di Arti, per tenermi a quelli d’Ita- 
lia nostra , furono Dante Alighieri , Rafaello 
Sanzio , Michel’ Angelo Bonarotl , Palladio , 
Guido Aretino, e la gloriosa schiera seguace , 
e ne furono sì celebrali dalla Fama , che non 
contenta a nominarli esseri meglio che di no- 
stra specie e di nostro sangue volle dare ad 
essi titolo di divini j debitamente , imperoc- 
ché la invenzione è creazione , e questa è 
propria della Divinità. 

Il tempo asconde gran parte della rinoman- 
za di nazioni , che per gesta di armi c di 
senno furono già chiare al mondo; ma perchè 
non si penarono , o si penarono invano nello 
studio di pervenire alla eccellenza: in qual si 
fosse generazione < di Arti liberali , furono e* 
sciuse dal partecipare alla lode di meraorab»* 
le civiltà. 

Grecia ancora è viva ne’ vivi marmi, e nel- 
le carte eloquenti , e se non fosse la bell ar* 
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te del dire la nominanza della Consolare e 
Imperiale Roma non andrebbe qnotidianamen* 
te per le bocche degli uomini più che quel- 
la degli Assiri de* Fenici degli Arabi degli 
Egiziani. É secondo natura essere universal- 
mente « e vperennemente piaciute le imprese 
amabili e leggiadre anzi che le terribili, e 
sanguinose.* 

La storia antica , quella di nostra età ren- 
dono testimonio che là dove le genti hanno più 
domestichezza , o meno ignoranza di questi 
uraan,i studi , ivi meno ferocia , meno delitti , 
ivi miglicpre condizione di animi e di costumi. 
Chi ritorna col pensiero all* età de* maggiori 
vedrà quali sien(> nostri progressi nelle vie 
della civiltà comparando tempo a tempi, ne* 
quali le discordate voglie de* cittadini si re- 
cavano dal cuore alle mani, e dalle mani al 
sangue. . . , . • , ' ' - 

Dissi la celebrità , che * deriva da' scientifi- 
ca erudizione 9 .cedere in pregio a quella che* 
nasce dalle artii inventrici. 'Perù le utili e se- 
vere discipline come quelle, che allontanano 
i mali , 0 accrescpBO i beni della vita si av- 
yautaggianp di tanto verso le piacevoli, che* 
in queUe. pur essa la • mediocrità , non cbe il 
merito probatissimo , avuta in pregio, là 
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dove in queste è misera e Tana in clii se ne 
professa , impromcttendosi i frutti del pubbli* 
co plauso , e gli onori della immortaliti). Gli 
ordini di nostra società possono star senza le 
seconde, senza -le prime nò. 

ConsuUus juris et actor 
Causaruin mediocris obesi viriate diserti 
Messalae , nec scit quantum Cas<iellius Auliiss 
£st tamen in pretio ; mediocribus esse poetis 
Non homines non Di non concessere columnae, 

Hor. 

Chi si motte per questo periglioso cammi- 
no ne esamini l’altezza, e se per favore di 
natura senta in se forze bastevoli all’ impre-’ 
sa, senta l’anima sua inondarsi di piacere 
alla vista del Bello, di -cui scopra 1’ essenza, 
di cui chiaro abbia il criterio, pensi il pre- 
mio, che conseguita dal giungere in cima del- 
la salita, dal mantenere vivo un privilegio 
che è di nostra gente, non' perdoni a vigilie,' 
a fatica, abbatta con alto animo gli ostacoli, 
che 1* invida Fortuna ;si gode*- mettere innanzi 
alle gloriose imprese. >Lode ai generosi, che 
porgono in ciò di suo ajuto, dode a maestro, 
che inspira a discepolo forte volere, e più 
inveglia là dove scorge essere poste da natura 
più salde le fondamenta, onde sorgere a quel* 
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la mela j a quell’ allo destino j a cui beato 
chi nacque ! A lui applaudono le genti , di 
lui si cercano le immagini, se ne adornano 
le domestiche pareti , a lui inchinano i poten- 
ti , e di aurate collane gli fregiano il petto. 
Cosi un tripode un vaso una ghirlanda sce- 
verava dal volgo in Olimpia, e inseriva i vin- 
citori al numero degli Dei. Tranquillamente 
si ammirano le opere della sedata ragione , ma 
quelle che nascono da concitata fantasia in 
vista di amabile novità destano nell’ animo 
degli Spettatori quell’ entusiasmo , di cui si 
legge, di cui veduti abbiamo gli esempi con 
gli occhi nostri. 

Non SODO 1« Arti Belle immuni dalla sor- 
te, che sovrasta alle volubili cose mortali; 
meno però che i filosofici sistemi soggiaccio- 
no a mutamenti e a naufragi. £ se talvolta 
si dilungarono dal diritto sentiero, improve* 
.rate da maturo pubblico giudizio nou indu- 
giarono a riconoscersi, ritornando quelle al- 
la linea retta , e all’ angolo retto , queste a 
più perfette forme, le altre a più temperate 
fantasie, a più casta, e più dotta foggia di 
locuzione; e già gli strepitosi rimbombi co- 
minciano a cedere loco a suoni più confacenti 
alle delicate orecchie italiane. 
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Qaando , e donde nacquero queste Arti ? 
Di là onde ebbe comincianiento ogni stato di 
umana società , da Religione j e da leggi , e 
alle leggi, e alla Religione servano tutte con 
esortare alla riverenza del Cielo, alla imita* 
zione delle civili e delle eroiche virtii , con 
celebrarne ed eternarne gli esempi con ritrar- 
re le immaginate forme delle bellezze celesti : 
Che son scala al Fattor chi ben le estima. 
Chi ad altro scopo abusa le Arti disdice la 
loro nobile origine. Le Arti conservano lo 
splendore delle città, e delle _discendenze, 
allegrano la speranza di chi naturalmente ago- 
gna esser fatto presente alla. .posterità, spe- 
ranza e desiderio, che bene e meglio si adem- 
pie per istorie e per immagini sculte e dipin- 
te. Le pitture nel Pecile più che le carte di 
Erodoto ne* Panatene! diceano al popolo del- 
le vittorie di Milziade. 

Segnius irritant animos demissa per aures 
Quam quae sunt oculis subjecta Jidelibusy et 
'■ quae 

Jpse sibi tradii spectator. Har- 
I templi i sepolcri i chiostri i pubblici e 
privati palagi- diedero materia e nutrimento 
alle buone Arti. Repubbliche, e Monarchi , 
massimamente i Sommi Pontefici Romani fu- 
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rooo ad esse larghi di favore, ed esse ricom* 
pensarono i loro benefattori col dono, di glo- 
ria immortale, dono si prezioso agli uomini, 
che talvolta fecero con essa patto della vita. 

Pericle Augusto Ijeone, ed altri Regnanti 
per tale merito principalmente ottennero pri- 
vilegio di suggellare il secolo de' loro nomi, 
suggello veramente durevole, perchè impres- 
so nella universale perpetua rimembranza , 
materia assai piii salda, che bronzi e marmi 
non sono. Officio è della storia non asconde- 
re parte alcuna di azioni o per lode o per 
biasmo meritevoli di essere recate alla .noti- 
zia, e al giudizio della posterità, ma la sto- 
ria consiste nello penne degli scrittori, che 
nulla hanno di alieno dalla umana condizio- 
ne, della quale è proprio usare indulgenza 
là donde vide alcuna utilità a se ritornare; 
per lo che quelli, che seggono, pur essi in 
numero di chi professa le Arti Belle, li scrit- 
tori si studiarono, e si studieranno di tem- 
perare la severità del vero con ogni benigni- 
tà di giudizi, con ogni consolazione di pa- 
role ; 

Non fu sì buono nè benigno Augusto * 
.Come la tuba ' di J^irgilio' suona. 

Consanguinee nate ad un tèrnpo sono *tut^ 
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te e cinqne le Arti libeTall, e perchè tenute 
figlie delle Muse il nome di tutte cinque si 
ristrinse in quello di Musica ; nome di Arti 
diedero i Latini a -quelle canore. Vergini , che 
Mnemosine nove volte feconda^partorì a Gio- 
ve. Creature delle Muse furono appellati i di- 
scepoli di queste Arti, tutti caramente dilet- 
ti a loro madri, ma non ugualmente alla For- 
tuna. Se al par de’ sensi la lingua del gene- 
re umano fosse tutt’ una, la sorte delle let- 
tere sarebbe d’ un modo con quella delle ar- 
ti sorelle, ma le lettere trovano di rado giu- 
dici giusti , c caldi ammiratori di là dai con- 
fini della propria favella^ le altre arti al pa- 
ri delle scienze hanno per apprezzatore l’uni- 
versale degli uomini, dai quali troppo lon- 
tano non nasca il sole. A chi legge le vite 
massimamente de’ poeti possono parere favo- 
lose, le beate sorti del cigno di Cirene, di 
quello di Venosa, di Dafni Siracusano, di 
Titiro Mantuano, sorti, che in volgere di se- 
co^ 'si cangiarono in meno liete, e pih so- 
vente in avverse. Vero* è che quando la Par- 
ca ebbe rotti li strali della Invidia, e sazia- 
ta r ira delia Fortuna , sui'sero monumenti 
nuirmorei e >templi e simulacri 'ad onorare la 4 
memoria di tali , che al suono di loro fama 
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desiarono vicmi. e 'lonta'ni, e Iodi intermina» 

» 

bili furono' cantate -al 'muto e sdegnoso cene* 
re , ‘tributo alla virtù de* morti per conforto ' 

de’ vivi, tardo ma possibile ristoro alle inde- 
gnità^ che di lor vivente ebbero a sostenere 
dall* iniqua Fortuna,' che è quanto dire da 
I genia invida trista , cfhe r altrui sudato me- 
rito si reca a sdegno e >ad offesa , non altri* 
menti che le talpe la luce del sole. 

» Auspici più sicuri e più lieti accompagna- 
I no Yoi, che 1* animo e la raano ponete alle 

• è 

Arti del disegno , è le speranze ' della patria 
alimentate con la testimonianza di prove, che 
vi hanno meritati i segni della vittoria. Nè 
I passando in silenzio frauderò della debita lo- 
\ >de Voi, che a questa nobile scuola imparate 
I a modéllare leggiadramente arnesi utili a* fa- 
migliar! bisogne, e forme eleganti date a.sup- . 

I pellettili domestiche, indizio che sono 'di gen« 

' tilezza negli abitanti, o gli animi loro invi* 

I >tano a gentilezza, la quale altro non è che 

I vergogna di noi medesimi per .deformità di 

alti e di cose. 

£ qui raccogliendo le vele del mio discor- 
do, e congratulando ai prosperi principi, che > 

segnano la vostra entrata nel sentier della | 

.gloria, onorata Gioventù, auguro che viepiù 
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si lascino vedere in Voi scintille di quel fo> 
co celeste, che scaldò le menti de' greci mac* 
stri e de' nostrali. Questo ne impromettono 
il vostro amore della virtù, il ben disposto 
ingegno, lo studio in ottimi esemplari, de’ 
quali per munificenza di potenti, e per gene< 
TOSO patrio zelo è fornita la bella scuola. Di 
questo ne afBda la buona Scorta (*), che con 
tanto affetto v* insegna a reggere il freno del- 
V Arte. A questo intendono i provvedimenti 
di PRINCIPE benefico, questo' aspettano da 
Voi i Rettori della Provincia i Magistrati i 
Cittadini di questa inclita Città. 

i- jfrv; - i . . 

(■'.i 1^1. ■ L' . i-- l'.i ■ ^ ^ 

(*) Il chiarissimo signor Professore Jgaasio Sarti. 
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Dionigi Stboccbi. 
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DESCRITTA 




LA CARITÀ 



Oorge in Pistòja ttòbile edifizio dalla pie- 
tà degli avi- consacrato a refugio e alleviamen- 
to di quelli'^ Cui prème sventura di infermità; 
t> di paterno abbandono. La parte * anteriore 
che ivi dà T ingresso protende elegante in fór- 
ma rettangolare sopra svelte arcate sostenute 
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da colonne di ordine conaposlto. Fa bello or- 
namento nella sua lunghez^ di sessantadue 
braccia una scultura in basso rilievo , repu- 
tato meritamente 1* opera più giaadiosa e fe- 
lice della Clastica. Campeggiano qui dramma- 
ticamente in bene ordinati gruppi novautano- 
ve figure un quarto minori delfa naturale 
grandezza, atteggiate con» bell’artificio a pas- 
sioni ed affetti che e’ vanno significando , co- 
me è richiesto all’ ordine , all* armonìa , alla 
verità delibazione. Luca' della Robbia con sa- 
piente intendimento pari all’eccellenza nell’ar- 
te sua vi ritrasse al vi^vo la scena miseranda 
delle calamità più estreme che ai mortali fan- 
no amara la vita , e i- generosi procedimenti 
per i. quali i felici e pii uomini si porgono 
soceorritori ài loro fratelK." 

.Ivi nel mezzo del monumento stassi nobil- 
mente atteggiata una dònna quasi eroina di 
quella grande epopea di dolori e di conforti y. 
che dalla cuna al sepolcro travagliano e con- 
solano r umanità. Alle grazie; pudiche del vol- 
to splendente di quella «beltà che il Corregr 
già prestava alle sue figure,. alla modestia degU 
alti , al vestire schietto-, al portamento d'clla 
persona la diresti vaghissima verginella , la 
quale quanto schtvfi piti ^ arlifizj,, tanto uiag* 
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giare desta di se maraviglia^ e voluttà latta 
celeste, nei riguardanti*. Due cari fanciulli 
rò fanno chi lèi non conosce dubbioso ^ se el- 
la sia a loro madre per natura , o di amore ^ 
tanto all’ affetto che in anima gentile ispira 
queir età , aggiunge sollecita cura di tenerez- 
za» Le fanno nobile corona quattro donzelle 
intente ad uffic) signìficaii . per i simboli di- 
stintivi deir esser' loro. I poeti della .Crrecia e 
del Lazio Ie;aYfebbono celebrate quali ^,d^ilà 
novelle discese dalie ^sfere a gloria e < salute 
degli uomini*. Ma. fiacca sarebbe. rimasa^^ ogni 
ingegno a scriver degnamente di quella che 
fra esse tiene il luogo di onore ^ e anziché 
germana , si pare moderatrice e regina* 

] ^ . Ella .non ebbe origine iterrena» Primogenita 
di, Dio sta vasi al fianco^ di ^Lui^ quando Egli 
in sua potenza difese. > Cieli ,/>librh.^ con >la 
terra i pianeti, ^reo-la luce., dal fango die- 
de forma e vita all’uomo che poi. costituiva 
signore alle opere , poste nel mondo* Discese 
Ja prima volta nell’ Eden a placar V ira del- 
Etcrnof ne a qiiesto contenta, is|)ira vagli il 
.|)ietoso consiglio di rlj^raro , per. modo • alla 
‘^Divinità solo possibile, .la sventura dei priim 
^ "|:^dri e i danni ^ dei lontani nipoiit IHa al 
'glande ixiforlum^^^ le lacrime agli in- 
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felici decaduti , cui la spada fulminante del 
Cbcrubino dal delizioso soggiorno cacciava 
nelle orride lande della terra selvaggia. A me- 
glio temprar gli affanni ai desolati , commise 
alla germana cbe vedi a sinistra , che d’ un 
raggio confortatore alleviasse Io sgomento di 
quei cuori; e col priegò che comanda , all’ al* 
tra indiceva , di squarciare il velo del futu- 
ro , onde agli sventurati fossero di presente 
manifestati i prodigi arcani di Dio. Fatta di 
poi compagna indivisa del Verbo, brillò di lu- 
ce novella nella notte solenne dell’ amore , e 
fra i cantici degli Angioli parve prender pos- 
sesso del mondo; segui Gesò nell’ umile vita, 
nei travagli della pietosa Missione ; al pozzo 
di Giacobbe , al castello di Lazzaro, al ban- 
co dei Pubblicani, nei tabernacoli dei pecca* 
tori. Apparò e condì la cena estrema dei mi- 
steri; temprò le augoscie del Getsemani; por- 
se animosa al suo diletto le spine, la croce, 
r amara bevanda ; e con un bacio chiudendo 
i lumi al Redentoro , consumò la grande o- 
pera del Sacrifizio espiatorio. Quando il Ri- 
sorto , colle spoglie del vinto inferno fece al 
cielo ritorno , con dolce sorriso fidandole il 
suo Codice , lasciava questa sua diletta mi- 
nistra In terra a stringer in soave nodo d’amo- 
re fraterno i membri dell’ umana famiglia. 


Luca non poteva toglierne T idea che in 
elelo , o nelle pagine sante. 1 secoli famosi , 
che ebber nome da Pericle e da Augusto non 
porgevano di lei esempi , o segni nei portici 
d’ Atene o in Campidoglio. Ai legislatori, ai 
popoli antichi ella fu ignota. Ne apparve ta- 
lora una velata imagine a pochi sapienti, e 
un raggio a Socrate , quando si porgeva inse- 
gnatore d'alte dottrine e d’onesti costumi alla 
gioventù. L’Artista recatosi in atto di incar- 
nare il suo gran pensiero parmi dicesse : 
Arduo cimento è questo mio. La terra , la na- 
tura non hanno le bellezze che sono richieste 
a tanta opera. Però , o mio genio , ti desta 5 
infondi in ella belili tutta divina, la quale 
per i sensi passando all’anima, dolcemente 
raccenda, sicché all’innamorato intelletto sia 
dato elevarsi a quegli atti che assomigliano gli 
nmani ai celesti. Questo monumento della no- 
stra gloria sarà irradiato dal sorriso di Dio , 
salutato dalle benedizioni delle genti . Il 
valoroso poneva mano alla creta. — Sorgeva 
il simulacro della Carità. 

Con savio divisaraento ei rappresentavala 
stantesi in piedi, a significare, lei esser sem- 
pre spontanea non che parata ad accorrere ove 
priego 0 bisogno altrui la inviti. Le chiome 
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ha biondissime e involte in candido velo , le 
cui parli estreme portasi 1 ’ aura dolcemente , 
quasi abbia senso e vaghezza di farle omag> 
gio. Il volto è di quel bello originale > raro a 
trovarsi iu un corpo con tanta armonia e per- 
fezione 5 i contorni * le forme , di quella pu- 
dica semplicità nella quale sta il pregio e il 
mirabile dell* arte. Da quella bellissima e so- 
ave bocca odi favella : Pace a tutti ; amore 
anco ai nemici , perchè vostri fratelli e figli 
a DÌO) il quale fh splendere il sole egualmen- 
te sopra i buoni e i malvagi. Oh fosse ella . 
stata tanto cara immagine sugli occhi de’ no- 
stri padri, in quel tempo che tanto reo si 
robe a questo giardino di natura , per turpi 
cagioni dato alle furie infernali ! Invasi da 
feroce delirio i cittadini si affrontavano per 
le vie, su le piazze, nei campi fatti orridi 
di stragi fraterne , coperti di malvivi > e di 
estinti. La maestà del Dio presente non era 
al tempio difesa. La croce della comun reden- 
zione , segno a due campi nemici. Miravi lé 
madri , miravi le vergini cangiare in forsen- 
nata rabbia i gentili affetti , i delicati volti 
trasmutare a ferocia , e il feminile ingegno 
fare istrnmento di barbare vendette ; le caso 
in laudi , 0 di famiglia vuote j con certi di 
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lor sepoltura i superstiti , perchè anco le tom« 
be per quella efferata rabbia ne andavano gua^ 
ste e profanate ; squallide le campagne testé 
per messi e vendemmie festanti ; solitudine » 
orrore le città già sà liete di popolo frequen- 
te; e Pistoia più che altra città italica , gua- 
sta dalla pestifera contaminazione. La Carità, 
discacciata dagli umani petti >. erasi rifuggita 
nel Cielo. Di lassù mirando all’empio stermi- 
nio , fu presa di pietà. Toglie una face ac- 
cesa ai candelabri ardenti innanzi al trono di 
Dio; veste ali d’oro, fende l’aria , le nubi, 
e ferma il vola su questa riva. Ivi un deso- 
lato piangeva, novello Geremia, la distruzio- 
ne del popol suo. Quel magnanimo al toc-; 
co della fiamma celeste sorge ratto , e là si 
invia , ove più ferve la pugna cittadina. Si 
interpone fra le cruente armi e i bollenti sde- 
gni ; e questa o quella schiera arrestando , 
grida: O stolti fratelli y ove precipitate? Qual 
demone vi ribella, a DiOy alla natura y e vi 
spinge a sprofondar questa nobile sede colla, 
vostra distruzione ? Quindi tra minaccioso e 
pregante li disarma de’ crudeli acciari; li as<^ 
sembra nei Tempio, e presso al fonte del co*t 
mane lavacro, sull’altare dell’ Agnello imma- 
colato li sforza agli amplessi e al sacro patto 
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della fratellanza. Pago deHa opera pietosa , fa 
il nobil rifiuto dell’ episcopato , e riducesi in 
umile casa a morir oscuro e penitente sulla 
paglia. La gratitudine dei posteri non ubiiò 
il benefizio portato agli avi. Per il magistero 
di Luca volle posto il suo Beato Franco de’ 
Franchi protagonista di tutte le opere ispira- 
te dalla Carità» 

Abbiano xare le Arti coloro i quali in quel- 
le cercano il diletto che le felici creazioni re- 
cano air occhio e al pensiero. Le tenga in pre- 
gio chi le riguarda quale sforzo pellegrino del- 
r ingegno , che elevandosi alle sfere ^ ne to- 
glie il fuoco sacro ad animar la creta , i bron- 
zi , i marmi, le tele*|o le inchino come mi- 
nistre di religiosa e civile sapienza / e rendo 
grazie a Dio y che a loro commettesse il de- 
gno ufficio di indirizzar con magico linguag- 
gio gli uomini alla rettitudine, alla civiltà 
che wiene dagli alti pensamenti e dagli ono-^ 
rati studi e costumu Se le mie parole aves- 
ser potenza , vorrei gridare agli artisti ; A che 
sudar nei subietti oziosi od osceni della mi- 
tologia? se ,vi sentite aver forza di venire al 
paragone con gli antichi, che meglio ritras- 
sero imitando le vere bellezze della natura , 
^ il nume che vi ispiri e riscaldi > sia degno 
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dei fempi , di voi e delle arti. Per altra via 
è vano sperar la palina e la corona dei bene- 
meriti. La Religione , le gesta del gloriosi , 
le virtii civili j e le modeste pur anco vi ram- 
pognano dèi mal consigllatò abbandono , e 
con la sublimità e bellezza loro' fanno lusinga 
al genio mostrandogli sicura là immortalità. 
Ma a ritornare le arti al vero lóro ufficio è 
necessario ancora il senno dei ricchi che le 
alimentano. Quando^ io vidi il quadra nel qua- 
le r egregio marchese Gino Capponi fepe rì- 
trar da Sabatelli l’atto eroico con che il suo 
grand’avo salvò Fiorenza dal prepotente Car- 
iò Vili di Francia , fui compreso a diletto 
piò dèli’ alta idea che a maraviglia della pit-> 
tura sebbèn portentosa ; e bene augurai delle 
arti se fìa dagli opulentissimi imirato il bello 
esempio. A me non dolse mai là povertà dein 
K ingegno quanto nra , che lo ritrovo impo-, 
tonte a tributar debite lodi al concetto reli4 
gioso e morale da Luca posto nella sua Cari- 
tà. Un fantolino biondissimo dèi capelli, che 
natura rincrespa in sottili anelli , le sta doU: 
ceroenfe seduto sub braccio sinistro. Ei diva- 
ga vezzosamente lo sguardo , come costume 
è del fanciulli. L’ Innocenze e le grazie non 
apparvero mai sotto forme piò care. Donalel- 
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lo , raaraviglioso sopra ogni altro nel genere 
di tali composizioni , ne avrebbe sentito pan» 
tura di emulazione, non d* invidia j basso af» 
fetto che agita i meschini , non conturba i 
grandi ingegni. Mirando in quel corpicciuolo, 
la nostra mente ritorna al tempo in che il 
brio , r innocenza, le grazie anco a noi lusin- 
garono r Infanzia. L’ idea di quel primo sta- 
dio della vita , benché trascorso senza remi- 
niscenze , richiama per ignota forza lo spiri- 
to a meditar sul presente, e ne spinge a blan- 
dir quella eth che fu soave delizia dell’ Uo- 
mo Dio. Accresce l’ incanto della figura il bel 
modo con che il fanciullo si attiene confiden» 
te colla destra mano al collo di lei che gli 
presta tenero uficio di madre, afferrando leg* 
giadramente coll’ altra 1’ orlo della veste , la 
quale ricuopre il casto petto della donna. 

Diresti , che amore e gratitudine lo muo- 
vano a carezzar il seno dal quale sugge l’ a» 
limcnto. A indicare l’ innocenza e candore dei 
suoi affetti , la Carità veste candidi lini in 
foggia che non sai se più sia adorna o neglet- 
ta. A dignità della persona le pende dagli o- 
meri ceruleo paludamento , che ad ora ad ora 
con bel contrasto di colorito lascia vedere il 
, verde della interior parte; poi con garbo geo- 
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tlle , che gli artisti direbbero ricco partito , 
recinto ai fianchi fa traveder le belle forme , 
con tale una casta naturalezza da parer mira* 
bile nei greci modelli. Kicorapare poscia la 
prospettiva della veste che scende ai piedi 
ornati di sandali. Altro Fanciullo d* alcun an«* 
no maggiore al primo le sta ritto al fianco 
sinistro in atto di chi , trovato sussidio e di* 
fesa alla sua necessità e debolezza , allegrasi 
della lieta ventura. Iddio con sapientissimo 
ordinamento dispose che 1* nomo venisse al 
mondo inabile e abbisognoso d’altrui a sosten- 
tar quella sua prima vita. Ma con provìda leg«i 
ge di natura soccorse alla sua impotenza. Tra- 
>sfuse nelle madri ai parti loro un amore in- 
tensissimo che dura fino alla tomba; d’ omo*! 
geneo vitale alimento fe’ ricco il seno a quel* 
le amorose ; sicché la bisogna di allattare i 
figli fosse a un tempo istinto e uficìo di na- 
tura , opera di religione > e splendido eserci-' 
zio di domestica vita. Disumana c immorale 
costumanza spingeva un tempo le ricche ma- 
dri ad abbandonare gl’ infanti loro a merce- 
narie nutrici con fisico e moral danno dei fi- 
gli^ cui sacrificavano sconsigliate all’ ozio | 
ai piaceri, a una fugace beltà. Ora fatte sag- 
gio f ritornano madri ^ e vegliano a guardia 
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della culla i misurano coll’ ansia dell’ amore 
lo sviluppo del corpo e dello spirito che for» 
tiflcando j rallegra a loro le speranze ; e tut- 
te sollecitudine si porgono a quelle tenere 
menti maestre di religione e di civiltà. Ono- 
re alle magnanime che diedero prime il bel- 
lo esempio , e a quante lo seguirono , h) se- 
guono e imitano con quel nobile orgoglio 
che nasce dal convincimento d’ aver compiu- 
to un gran dovere , e d* esser per questo > i- 
atrumento e parte nobilissima dell’ opera con 
che Dio conduce gli uomini a felici destini. 
Molti fanciulli però non conobbero le madri 
loro > o per infortunosi o rei casi ne furono 
privati. La Carità prende in tutela quegli in- 
felici . Compensali delle fraudate carezze » 
ne raccheta i pianti j provida a loro di ali- 
mento e di vesti , ne governa sollecita la vi- 
ta. Ben si appose il Robbia in modellare que- 
sto fanciullo a tanto giocondo abbandono , 
quanto ne traspare dai suoi vivacissimi oc- 
chi discorrenti tranquillamente intorno , co- 
me abbia intendimento di considerar sè ed 
altrui. Le forme di questa figura sono di quel- 
lo stile che dicono ideale o convenzionale, 
vanto del Parraigìanino. In queste composizio- 
ni Luca della Rohhia si piacque dar splendido 
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saggio della sua scienza anatomica e delF ar« 
te nel nudo. 

Tante bellezze fanno sentire piu amara Tof* 
fesa che T immagine della Carità fece monca 
del braccio destro ; vano è ricercare se tan- 
ta jattura le* avvenisse per le ingiurie del tem- 
po o per colpa degli nomini. L’ imaginazione 
è sforzata di supplire a tanto difetto » onde 
rappresentarsi convenientemente ìt vero e H 
magico delF azione. ! danni qua e là patiti 
dal monumento attestano con dolorosa eviden- 
za in quanta incuranza fosse* tenuto ^ prima 
che un santo amore ispirasse* in generosi e be» 
Demeriti citladini* il pensiero nobilissimo d*ap- 
prestargli opportuno ristauro. La donna in- 
chinando doFcemente i belli occhi > stassi mi*-, 
rande con diUttosa compiacenza quei suoi a- 
matisslml parvoK. L* effetto morale di questo 
gruppo pu6 essere meglio sentito che descrìt- 
to. Vi léggi c intendi tutto il Vangelo. Mi 
richiama a! pensiero F indole dèlia* Carità de-, 
scritta da S» Pàolo ; sollecita d’ altrui pih 
che di se stessa^ paziente^ generosa > benigna; 
immune dall’ira, dall’odio, pura da tutte paw 
role e opere prave ; simile al sole che pene- 
tra e vivifica la natura. Intendo le cagioni dei 
magnanimi fatti > che temprano alla umanità 
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i mali che le piovono , gli errori , i vizi , i 
delitti. Misuro la distanza che dilunga le a* 
zioni partorite dal desiderio di celebrità mon- 
dana , e quelle che si stanno paghe all’aggra- 
dimento segreto di Dio > il merito di quelle 
che son frutto delle istituzioni civili , e del* 
le ispirate dal Vangelo. Aristide » Cammillo 
perdonarono alla patria le ingiurie ; Fabrizio 
le sacrificò i tesori di Pirro j Curzio, Rego* 

10 e altri molti la vita , perchè la patria era 
ad essi un nume più augusto che Giove , e 
l* idolo carissimo sopra ogni altra cosa dilet- 
ta. I filosofi predicarono la virtù , ma il loro 
zelo aspirò sovente alla corona civica o alla 
apoteosi. Fra le dottrine antiche più celebra- 
te non trovi documento che ne ammaestri f 
come e perchè tu debba perdonare , abbrac- 
ciare , beneficar il nemico 5 non pagina di co- 
mandamento che severo li ingiunga di lasciar 
r aliare , se ricordi aver adirato teco un fra- 
tello ; che minacciante ti imponga di piegare 

11 ginocchio 3; .pregar da Dio felicità al tuo 
persecutore. A uomo di benigna natura e di 
-umano cuore è agevol cosa fare altrui copia 
dei beni suoi. Ma vincere J’ira, domare l’ or- 
goglio , imporre all’ambizione silenzio, atta» 

, tar la cupidigia di ricchezze. j .deporre in se- 
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no deir ignoto, dell’avverso e dell* ingratissi- 
mo il beneficio ; e quello che più è, dare in 
ischiavitù il corpo , al patibolo la vita anco 
a scamparne ua ribaldo , è bello , unico van- 
to della Carità. Ella sola può sublimar que- 
sta incomprensibile e guasta natura umana a 
tanta altezza di sacrificio. Quanto mai spinge 
1* apostasia da lei e dalla Religione lontana , 
quanto iniquamente si rende nimico alla So- 
cietà colui che risospinge da sè la santa fiam- 
ma di questo fuoco divino, per accogliere nel 
seno il freddo serpe dell’ odio , e le erinni 
della vendetta a strazio di quelli che ebbero 
con lui comune 1* origine , il battesimo , la 
favella , i costumi. 

L’amore del vero mi astringe a istituire un 
paragone tra la Carità del Robbia , e quella ' 
che mainvigliando vidi d’ un artista vivente: 
da questo confronto risulterà il progresso del- 
lo spirito umano nella filosofia dell’ arte. Lu- 
ca circoscrisse la sua Carità agli ufici riguar- 
danti r esistenza materiale. La vita intellet- 
tuale , per cui r uomo veramente vive a sò , 
al pubblico e privato bene , non fu per lui 
considerata. Più che ad esso , ai tempi che 
dominano ancora i grandi uomini , credo sia 
da attribuire tanta omissione. Il Bartolini scul- 
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se la saa Caruk''' non men calda dì affetto ma- 
terno ai parvoli snoi. Ma , ai sommi pregi 
deir arte onde fe’ bella quella grande opera , 
altro ne aggiunse che sitamente la nobilita e 
raccomanda. La foggiava in atto di insegnar 
leggere al maggior fanciullo. La sublimità di 
questo ritrovamento ha tolto altrui ogni spe^ 
ranza di miglior successo in questo subietto. 
Bartolini ben meritò dell’arte, della umanità-, 
della religione j la quale è amica alla sapien- 
za, non avversa al vero incivilimento | e Gioi> 
dani altamente pose T ingegno a* scriverne 
quelle pagine che avranno coll' opera del Ban- 
tolini eternità di fama.* -i 

^ • .w - .'j. 
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LA FEDE 

. ■ E ' 

LA GIUSTIZIA 


J sommi epici a dar varietà, calore, anda- 
mento alle imprese che tolsero a celebrare , 
usarono di rappresentar i loro eroi in m'r>’r.o 
• duci minori , quali diano opera' al felu^ 
scioglimento dell' azione. Luca della Robbia 
alla eroina suprema del suo poema 'religioso 
e civile diede compagne e minish’e le virtù 
seconde, e quelle prepose agli ufici corrispon- 
denti alla idea concetta di loro dagli nomiiiir 
Con egregio artificio pose a destra della Ca- 
rità la Fede sua indivisa compagna. Ella stassi 
in mezzo a quella scena che offre il prospet- 
to di una prigione , dalle cui ferrate intrave- 
di volti tristi ed emaciati; d'altra parte la 
vista di poveri letticciuoli su' quali gemono 
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degli infermi e feriti. La Fede sorta in piedi 
mostra ai primi nella sinistra mano il segno 
della Redenzione , ai secondi coll’ altra ap- 
presenta il calice del testamento tanto amaro 
a Gesii ; opportuno conforto a quei miseri. 
L’ uomo per istinto potentissima della natura 
ama se, gode essere in sua, non in balla altrui, 
ripone la felicità e il diletto nella salute, l’estre- 
mo infortunio nei contrari. Il famelico, il nudo 
hanno vigoria e modo a cercar sovvenimenlo di 
cibo e di vesti* Ma il prigioniero e l’infermo 
stanno li , se un pietoso non muove a medi- 
car ad essi il cuore e le membra. Ove pietà 
umana li abbandoni alla solitudine e al dolo** 
re, accorre prontissima la Fedej dal suoi te* 
sori trae balsamo, di virtà. celeste. Raggiante 
di luce divina , pietosa nel guardo , negli at- 
ti, scioglie soavissime le parole t Fate corag- 
gio o figli miei 1 lo sgomento moltiplica i pe- 
rigli , raddoppia le pene , colma la sventura , 
toglie il trionfo. Mirale in Colui che vi im* 
pronto del suo nome. Aprendo ai loro sguar- 
di il cielo, addita ivi glorioso il Grande Pri- 
mogenito per via dolorosa e per morte infa» 
me astretto a ricomprar il diadema. Ei con- 
ta le ore del dolore che li affanna, appoggia- 
to alla croce ) e a quella croce stanno appe<« 
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«e innanierabili corcme col motto ^ Ai Per» 
serverantì tt • 

L’artista uon poteva più opportanamente Io* 
care la Fede , ritrarla in atto meglio espres- 
sivo e maestosa , nè atteggiarla sotto forme 
più nobili e atte a destar nel nostro animo 
la vera e sublime idea di questa virtù , che 
sorpassando l’ intendimento nostro e il pen- 
siero , si perde nella Divinitàé Guardando in 
quella iraagine ti senti elevare dalla atmosfe- 
ra che ti circonda e grava. Le scendono con 
bella negligenza sulle spalle i folti e. lunghi 
capelli. Il volto di questa virago ne appalesa 
la movenza e 1’ ardore. Pare che sdegni tut- 
te umane cose , fisa nei cari simboli suoi , e 
in quel magnanimo , il quale ai travagliati 
che la circondano porge opera di conforto; lie- 
ta di trovar in esso il buon pastore che usa 
la vita a beneficio e salate del gregge. La 
bianca veste ti dk indizio del suo candore , 
della sua forza la ben composta persona me- 
ta coperta d’azzurra clamide foderata di ver- 
de , maestosa per il ricco partito delle pie- 
ghe, in che l’arte si manifesta splendidamen- 
te; franco l’atteggiamento, e al modo di chi 
è trasportato dall* entusiasmo. Lo stile di que- 
sta composizione è di quella maniera che por 
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i Eaffaello scelse la prima al sno dipingere, 

I congiunta al sublime di che Michelangelo im» 

prontava il Mosè. 

La Fede è uno slancio puro dell'anima che 
sorvola ardito , precede e prepara la vittoria 
della intelligenza. É un raggio della Divinità 
ohe ne ridette nell' uomo 1’ imagine e la na% 
tura; sommamente feconda di argomenti a sup* 
plire al corto nostro intelletto. Essa ci ino* 
stra Dio, nella bellezza dei cieli, nell' armo* 
aia dei pianeti aggirantisi con ordine maravi' 
glloso intorno al sole , che immoto li irra- 
dia e governa ; nelle stelle soave melan* 
conia e splendida pompa della notte ; nel- 
la legge riconducente le stagioni , nell' atmo* 
sfera, nei brillanti colori dell'iride, nella va* 
rietà delle piante , dei dori , degli uccelli , 
dei quadrupedi , dei pesci. Il mare che recin* 
ge la terra, richiama al pensiero la immensi- 
tà di Dio ; la tempesta e il fulmine la sua 
maestà ; 1* aurora che pura e magnifica sorge 
a rallegrare la terra , il suo amore. Ove più 
sublime siede natura sulle vette del Tibet , 
del Chimborazo, del Genisio, nelle lande del 
Pampas , nelle solitudini arenose dcIl'Adrica, 
negli orrori delle plaghe boreali , la Fede si 
asside gigante ; e in aspetto ridente la miri 
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su ì coMi sovràSlattri al Tirrèno. E poiché nel- 
la universa natura ha dimostrato 1’ opera di 
Dio, impreude a istruir Tuomo della sua ec« 
cellenza , e dei beneficj del suo autore. Qulti«i 
di composta a dignitosa compiacenza di se ^ 
potisi a decifrar la storia della Religione Cri- 
stiana. Come per lucidò specchio ella ti ap-: 
presenta in magnifica scena le battaglie che 
ebbe a sostenere a distendersi dall’ umile cir- 
colò della sua origine in tutta la terra y con 
argomenti che Fumana prudenza avrebbe re>: 
* putato delirio. Abietta , derisa ^ senza celebri-^ 
là , priva di armi , muoveva il gran oonqnÌN 
stOé II divino Istitutore le aveva scritto -in 
fronte^, Amore, pace, sapienza Con quen 
sii segni la Fede scese animosa nell’ arena sfi- 
dando colla nuda Croce a final tenzone la po« 
lenza del Politeismoii II fulgore della sua lu- 
ce vinse i sapienti^ fe’muti gli oracoli di Del- 
fb ^ di Dodòna y di Ammone y venali ai po- 
lenti ,, smascherò P impostura degli Auguri^ 
crollò i delubri impuri , abolì il culto irra:<^ 
clonale, rovesciò gli altari insanguinati di vit» 
time umane , franse fe catene dellà schiavi- 
tù. •- Il sangue delle nobili piaghe le infuse 
vigor novello. Domo la ferocia dei tiranni / 
P orgoglio dei Cesari^ e si cinse in Campido^ 
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glio la trionfale corona. I sublimi dommi, la 
pura morale , la costanza , le promesse , le 
minacce , il suo spirito civilizzatore e benefico 
furono le armi sue» Assunta in soglio » non si 
stette air ozio degli allori. Eccitò gl’ ingegni, 
e i suoi annali vantarono una nuova lettera» 
tura ^ destò le arti , e Fidia e Apelle ebbero 
dei rivali; inalzò templi, quali nè' Etruschi , 
Egizi , Greci o Romani vantarono ; prese a 
cura l’insegnamento, e al bene della umani- 
tà si associò la filosofia. Mi sarà sempre dol- 
cissimo alla memoria il tempo che vidi il gran- 
de Assarotti in nome di quelle auguste colle- 
gate usar r ingegno e la vita a ridonar allo 
famiglie, alla società quei fanciulli che la na- 
tura madrigna ne aveva separati privandoli di 
udito e dì favella. Atrocemente calunniano la 
Fede quelli che predicano la Religione inimi- 
ca alla vera civiltà , snervatrlce del coraggio» 
coutx^ria al progressi dello spirita conducen- 
ti a quel perfezionamento morale a cui per 
divino impulso tende Fumana natura. La de-* 
tarpa e iavUisce chi la ripone nelle apparen- 
ze della virtù; la degrada alla condizione di 
umano rilravaracnto , quei che pretende eoa 
! umani argoraeuti farle puntello , quasi abbia 

! bisogno della mano degli uomioù Ine fa 
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iano oltraggio quale ad essa attrlbaisce gli 
orrori del fanatismo , le stragi , i roghi , gli 
scandali di ambizioni e di libidini. £’ furono 
delitti degli uomini , non suo peccato. 

La Fede è la vita del giusto, il principio, 
il fondamento della Giustizia. Strette in bel* 
la unione per la natura ed effetti loro sul cno* 
re umano, non vogliono esser per medisgiun* 
te. Iddio liberissimo , sapientissimo dispensa* 
tore dei beni , si piacque versarne in seno la 
copia a una generazione di uomini, destinan- 
do nella sua providenza innumerevole turba 
a sostentar faticando la vita, altri a condurla 
tapinamente. Ma, a quei suoi favoriti impose 
severo comandamento di tener in terra Pufi- 
cio suo sollevando la miseria dei fratelli. A 
significar questa idea , Luca poneva 1’ imagi- 
ne della Giustiz^ia tra i famelici e i sitibondi. 
Usò la industria sua a prestar nobiltà di for- 
me, espressione d’atteggiamento -a quel simu- 
IvBcro che desta negli uomini l’idea di quella 
virtù che tutela agli uomini la vita , le so- 
stanze , r onore. Se non vi ravvisi novità di 
concetto o di simboli , ti senti compreso di 
maraviglia alle bellezze dell’ ingegno e del- 
F arte. La ‘^Giustizia designata a rappresentar 
r attributo tremendo della Divinità , porta 
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il capo scoperto , come colei , cui è ignoto 
affetto il timore. Lascia cader negligentemea* 
te le chiome sulle spalle; tiene il guardo in 
so raccolto , quasi mediti alte cose ; le tra* 
spare dal volto la grande anima cui non con* 
turbano pravi o bassi afTetti; la fronte augu- 
sta e serena impone reverenza. Più ad orna* 
mento che a difesa, porta armato il petto di 
metallica corazza ; le scende dagli omeri il 
manto del co’lore di ohe mirasi il cielo in bel 
mattino di primavera ; sotto al manto , il più 
grandioso nel partito delle pieghe che pom- 
peggi in altra figura , scende fino ai piedi una 
verde tonachetta di tutta bellezza e verità. 
Stringe nella destra la vindice spada , sostie- 
ne coir altra le bilance sulle quali libra 1* o- 
pere dei mortali. La sua epigrafe, A tutti 
il debito „ . Tale ella si appresenta agli uo- 
mini, terribile a quelli che postergata la re- 
ligione, il dovere, l’onore, si fanno rotti 
al delitto ponendo nella licenza delle turpi e 
avare voglie 1’ onesto , e il lecito. Il senti’* 
mento della giustizia emana nell’ uomo da Dio. 
I Governanti la civile società , i quali meglio 
intesero la loro missione , posero la prima 
gloria in portare agli uomini la felicità che è 
partorita dalla Giustizia distributrice di pre- 
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mi e di pene. 1 Sapienti la disarmarono del- 
le scuri , le tolsero i barbari strumenti dello 
strazio; ella sorridendo apparve in più caro 
sembiante, nè meno benefica agli uomini. Sie- 
de a custodia del Tempio , della reggia , del- 
le case ,, delle capanne ; veglia a guardia dei 
talami. Con le splendide attrattive dell’ ono- 
re , della stinaa pubblica, in che sta il vanto 
più bello , il sommo , il vero ben della don- 
na , colla imagine deliziosa delia pace dome- 
stica , dei figli crescenti per nobili esempi a 
virtù ; col peso dell’ infamia che persegue le 
infedeli e depravate, meglio che per l’appa- 
rato dei supplizi e delle pene , ammonisce , 
e alletta le spose a serbare il giuramento del- 
la fedeltà proferito innanzi all’altare di Dio.(i) 

La Giustizia rivede austera le pagine della 
storia. Cancella i nomi fatti solenni dalla a- 
dulazione , famosi dalla fortuna. Trae dalla 
polvere e dall’oblio quelli che la malizia o la 
forza d’ un momento sommerse. Fulmina c 

(i) Uoa tnsilre che in meizo ai figli prodiga p loro le 
carezze e le cure, risplendente di pudica beltà e di gioia 
sotto i teneri sguardi del suo sposo, rivela nelle donne 
una potenza tutta divina presenta al mondo il quadro 
più aeducente d’una festa di famiglia, e il trionfo più 
bello della Giustizia su la coscienza dei doveri. 
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maledice V ambizione di Cesare / la ferità di 
J^ieronO) la politica di Tiberio» e di sua ma- 
no, erige il mausoleo a Tito» e Traiano. Quan* 
do cesserà il tempo» la Giustizia è destinata 
a rappresentare il suo ultimo atto in quel 
giudizio che Michelangelo a meraviglia delle 
genti disegnò in Vaticano. * ' ' • " 
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SPERANZA 

E PRUDENZA 


Il pellegrino smarrito nel deserto muove al- 
la ventura i suoi passi. Lo scroscio della tem- 
pesta , il lampo , il tuono raddoppiano Y or- 
ror della notte. Ode il ruggito delle belve 
cbé vanno’ in traccia di pasto. Il pauroso' pen- 
sierò gli finge mostri e prodigj come all' egro 
che sogna. Ma sorge iàiiprovviso il vento del- 
la serenità. ^ squarciano le nubi , e vanno 
qua e là di^erdéndosi ; apparisce T azzurro 
deb firmaménto; nella settentrmnab parte di 
quello scorge lungi rungt lucidissiina atéllà ' , 
la quale col vivo ràggio gli si appresénta scor- 
ta' al' càmminoli Sente nascere néll’ abbàttufó 
animo' Uh sentimentb che Io riconsola è con- 
forta. Qaél sentimento , quell* affettò' è la Spe- 
ranza» Dio la ripose nel cuor dell’ uomo a so- 
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stenerlo nel periglioso pellegrinaggio. Il pre- 
gio delle cose ne ingenera T amore , esso il 
desiderio, questo impenna le ali alla Speran- 
za. A lei più che altra età della vita si ab- 
bandona la giovinezza bollente di. passioni , 
ardita perchè ignara della umana malizia , 
non credente il male , inesperta dei pericoli, 
degli ostacoli che si frappongono al bene. Gli 
Antichi tolsero T idea della Speranza dalla 
primavera , che sulle ali di zefiro tra la 
fragranza dei fiorirle armonie mattutine de- 
gli uccelli vaga e ridente viene a in- 
fonder gioia . e novella vita alla natura . 
lu agricoltore mirando i campi , le piante , 
le vigne , vagheggia in suo pensiero le future 
messi, i ricolti, la vendemmia; e questa spe- 
ranza gli compensa le dure fatiche durate nel 
verno che passò. La. Speranza è bella, cagio* 
ne alle laudevoli opere, agli onorati studi v 
alle magnanime imprese. Spinse Colombo a 
tentar ignoti mari , a sfidar le tempeste per 
ritrovar le vergini terra d^ un nuovo eraisfe* 
ro ; sostenne Belzoni neir Abissinia , nella 
Nubiaj. animava Reltrami a. percorrere forc- 
aste, vincer climi, superarje solo aniraosamen* 
te gli ostacoli della, natura . per coglier la pal- 
ma che ella gU mostrava alle sorgenti del 
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Missuri. Anco all* errabondo Alighieri tem* 
prendo Tire faceva lusinga che il poema del- 
la rettitudine avrebbe vìnto la crudeltà di 
parte e ricondotto lui con altro vello in Fio- 
renza. 11 guerriero, il legislatore , il sapien- 
te ^ nel trionfo su i nemici della patria , nel 
isene morale e intellettuale degli uomini col- 
1* occhio della Speranza vedono la palma , la 
corona, 1* immortaliti. 

La Religione impresse alla Speranza F au- 
gusto suggello di virtù , ad acquistar quella 
beatitudine che la Fede promette all* uomo 
nella vita futura. Non senza ragione la miri 
effigiata presso a coloro che hanno compito 
il corso mortale» Alle lacrime che la natura 
e r amicizia spargono su quelle fredde sai- 
me, ella non sembra mutare aspetto o colo* 
re. Più che sterile pietà , la muove un. affet- 
to # una fidanza , un raggio impercettibile al 
senso umano. Verginella di volto e di forme 
avvenentissime , piena di vita , volge sicuro 
i* ingenuo sguardo al cielo , congiunge le pal- 
me , piega alquanto un ginocchio , come co- 
lui che air ardenza dei desideri aggiunge la 
preghiera, e mostra agli atti la fidanza in cui 
si rivolge. Ricco manto di freschissimo verde 
che lascia con mirabile artificio trasparir il 
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risentito delle belle forme , ricuopre intera la 
leggiadra persona. I sommi poeti e artisti han- 
no il potere d^ abbellire nella nostra immagi- 
nazione tutti gli oggetti; e di comnnicare al- 
le loro opere la bellezza ideale e morale. MoK 
ti impresero a rappresentare la Speranza cri- 
stiana in diverso atteggiamento , e con altri 
simboli) ma non so quale l'abbia condotta 
con tanto nobile semplicità , verità e vaghez- 
za da star a paraggio con Luca. Essa ha vita 
dalla Carità, forza dalla Fede , consiglio dal- 
la Prudenza ; non vede che Dio e le opere 
conducenti a ottener con Lui tutti beni. La 
sua storia risponde ai fasti delle sorelle. De- 
scrive regi che deposero ai piedi della croce 
i diademi , magnati che vestirono il cilizio , 
opulenti che sprezzarono i tesori , vergini che 
superarono l'atrocità dei tormenti , vinsero li 
allettamenti della età ) del sesso , della car- 
ne , ingegni che sudarono a difnostrar la ve- 
rità. Compagna fedele all’ uomo , sostiene 
la sua debolezza, tempra gli affanni , le mi- 
serie , le quali travolgendolo con trista vi- 
cenda farebbero a lui odiosa la vita , se ella 
agli abbattuti animi non soccorresse con lu- . 
singa di lieto avvenire ; e quando ancor que- 
sta illusione £Ì è dileguata, non lo abbando- 


DkJ- 




t-Jt 

na. Spoglia alla morte 1* orrore con che essa 
sgomenta i mortali , sorride in faccia al se- 
polcro impaziente della beata immortalità» 

Ma perchè troppi e grandi sono gli impe- 
dimenti che si frappongono a dover felicemen- 
te pervenire al porto cui mira la Speranza , 
Iddio le diede a scorta: la Prudenza. Quaà 
nocchiero espertissimo ella discuopre i ban- 
chi di arena, scorge gli scogli in che può pe- 
rigliare la navicella; conosce le correnti, pre- 
vede le tempeste , e le evita o le doma. Di- 
resti che Luca della- Robbia ridestasse tutta 
la sua vini] , e chiamasse a consiglio la po- 
tenza deir arte quando si accinse a modellare 
il simulacro della Prudenza. A significare de- 
gnamente il suo uficio là miri presso a una 
turba di pellegrini. , imagine della umana vi- 
ta , che è breve pellegrinaggio dalla patria. 
Il virile volto dimostra la tranquilla sicuran- 
za deir anima f placido ha il guardo, e tutti 
i lineamenti composti a quiete dolcissima* 
Stringe colla destra il serpe, simbolo di quel- 
la sagacità che il Vangelo vuole nell' uomo 
congiunta alla innocenza; tiene nell’ altra uno 
specchio > in. cui. dilettasi a contemplare se il 
volto corrisponde al cuore. Come il Giano dei 
gentili I la parte posteriore del capo presenta 


effigiata d’ altro volto , stupendo per il pro- 
filo , venerando’per vecchiezza: vi scorgi i 
gravi pensieri , e quell’ accorto prevedere che 
è frutto degli anni. La maschia vivacitli delle 
mosse , il naturale imponente deir atteggia- 
mento , ma sopra tutto T anima che ne tra- 
luce danno alla figura la dignità e 1* ispira- 
zione , che solamente i maestri delle scuole 
italiche seppero prestare alle migliori opere 
loro. Il manto d’ un purissimo azzurro recin- 
ge poi la persona con tanta ricca e maestosa 
naturalezza di pieghe, da non temere il con- 
fronto di Fra Bartolomeo. La veste tinta in 
delicatissimo giallo , ricuopre le braccia , la 
persona fino ai piedi con quella leggiadria e 
compostezza $ con che il Ghirlandaio mirabil- 
mente vestiva e animava i suoi dipinti. Al 
genio e aU’ arte di Luca era riserbato a pro- 
durre la imagine meglio significante di quel- 
la virtù cristiana e civile , che modera i con* 
sigli dei re, matura le leggi, i concepimenti 
dei capitani 9 governa i magistrati , le fami- 
glie , dirige e scorge 1* uomo a quella meta a 
cui lo infiamma la Carità ^ lo guida la Fede> 
la Giustizia > lo anima la Speranza.. 
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PATRIARCHI 


DEI PIUNGIPJ DEL GENERE UMANO 


El voi de’ figir dolorosi iì canfa , 

Voi de l' umana prole ineliti padri , - 
Lodando appellerà f molto à T eterno 
Degli astri agitator piti cari e molto 
Di noi men lacrimabili ne' 1* alma 
Luca prodotti. Immedicati ailanui 
Al misero mortai y nascere al pianto , 

£ de l’ etereo lume assai piti dolci 
Sortir r opaca tomba e il fato estremo- 
Non. la diva pietà , non F eqna impose 
Legge del cielo. E se di vostro antico 
Error che l’ oman seme e la tiranna , 
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Possa de* morbi e di sciagura offerse , 
Grido antico ragiona , altre pib dire 
Colpe de’ figli e pervicace ingegno, 

E demenza maggior 1’ offeso Olimpo 
N’ arroaro incontra , e la negletta mano 
De r ultrice natura ; onde la viva 
Fiamma rincrebbe e detestato il parto 
Fu del grembo materno , e violento 
Emerse il disperato Èrebo in terra. 

Tu primo il giorno e le purpuree faci 
De le rotanti sfere e la novella 
Prole de* campi , o duce antico e padre 
De 1* umana famiglia , e tu 1’ errante 
Per li giovani prati aura contempli ; 
Quando le rupi e le deserte valli 
Precipite 1* alpina onda feria 
D* inudito fragor j quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 
E di cittadi rumorose , occulta 
Pace regnava e gl’ inarati colli 
Solo e muto ascendea 1’ aprico raggio 
Di Febo e l’aurea luna. Oh fortunata , 
Di colpe ignara e di lugubri eventi , 
Erma terrena sede ! Oh quanto aflfanno 
Al gener tuo , padre infelice , e quale 
D’ amarissimi casi ordine immenso 
Preparano i destini 1 Ecco di sangue 
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Gli avari còlti , e di fraterno scempio 
Furor novello incesta , e le nefande 
Ali di morte il divo etere impara. 

Trepido ) errante il fratricida , e T ombre 
Solitarie fuggendo e la secreta 
Ne le profonde selve ira de’ venti , 

Primo i civili tetti , albergo e regno 
A le macere cure > innalza ; e primo 
Il disperato pentimento i ciechi 
Mortali egro , anelante aduna e stringe 
Ne’ consorti ricetti : onde negata 
L’ improba mano al curvo aratro , e vili 
Fur gli agresti sudori j ozio le soglie 
Scellerate occupò ; ne* corpi inerti 
Domo il vigor natio , languide', ignave 
Glacquer le menti j e servitù le imbelli 
Umane vite , ultimo danno , accolse. 

£ tu da F etra infesto e dal mugghiante 
Su i nubiferi gioghi equoreo flutto 
Scampi r iniquo germe , e tu cui prima 
Da r aer cieco e da’ natanti poggi 
Segno arrecò di rinovata speme 
La candida colomba, e de le antiche 
Nubi r occiduo sol naufrago uscendo 
L* atro polo di vaga iri dipinse. 

Piede a la terra e il crudo affetto e gli empi 
Studi rinnova e le seguaci ambasce 
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La riparata gente. A gl* inacesst 
Regni del mar vendicatore illude 
Profana destra , e la sciagnra e il pianto 
A novi liti e novo cielo insegna.' 

Or te , padre de’ pii , te giusto e forte , 

E di tuo seme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccome 
Sedente, oscuro in sul meriggio a l’ ombre 
Del riposato albergo , appo le molli 
Rive del gregge tuo nudri-ci e sedi , 

Te de’ celesti peregrini occulte 
Beàr 1’ eteree menti ; e quale o figlio 
De la saggia Rebecca , in su la sera , 
Presso al rustico pozzo e ne la dolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle amor ti punse 
De la vezzosa Labanide : invitto 
Amor, che a luoghi esigli e lunghi aifauni 
E di servaggio a 1’ odiata soma 
Volenteroso il prode animo addisse. 

Fu fcerlo , fu ( nò d’ error vano e d’ ombra 
L’ aonio canto e de la fama il grido 
Pasce r avida plebe ) amica un tempo 
Al sangue nostro e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia , ed aurea corse 
Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
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De le balze materne o con le greggio 
Mista la tigre ai consueti ovili , 

E guidasse per gioco i lupi al fonte 
Il pastorei j ma di suo fato ignara 
E degli affanni suoi , vòla d’ affanno 
Visse r umana genie ; a le riposte 
Leggi del cielo o di natura indulto 
Valse l’ameno error, le fraudi e il molle 
Pristino velo ; c di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 

Tal fra le vaste californie selve 

Nasce beata prole , a cui non sugge 
Pallida cura il petto , a cui le membra - 
Fera tabe non dòma, e vitto il bosco, 
Nidi 1’ intima rupe , ónde ministra 
L* irrigua valle , inopinato il giorno 
De r atra morte incombe. Ob ne 1’ umana 
Scelerata baldanza inermi regni 
De la saggia natura ! I lidi e gli antri 
E le quiete selve apre !’ invitto 
Nostro furor ; la violata gente 
Al peregrino affanno , a gl’ ignorati 
Desiri edùca ; e la fugace , ignuda 
Felicità per 1’ imo sole incalza. 


Conte Giacomo Leopaedi, 


INNO 
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Spieghi libero a Urania nn Inno il volo 
Là sa dove per via parparea* e" bianca 
Tutto di lace e latte è sparso il suolo. 

Ivi de* Numi sono a destra e a manca 
I celesti soggiorni e gli aurei troni 
Fin dove piii la luce appare stanca. ' 

Di là sotto gli azzurri padiglioni 
Sparsi di stelle folgoranti il ciglio 
Piegan gli Eterni a queste ime regioni. 

E nel tratto pih lucido e vermiglio 
Tra la varia armonia dell* Universo 
Regna )>eato di Saturno il figlio. 
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In seno a que’ fulgor per ogni verso 
Sorgon gli àlberghi delle Muse adorni 
D’ orientai zaffiro e d* auro terso. 

O sideree contrade ) o bei soggiorni ! 

Qui dunqnehai seggio» Urania, equi t*a^!ri. 
Qui muovi i cieli» e pieghi in arco i giorni. 

Nè^men dolce d* Euterpe il canto spiri» 
Anzi inteso 1* Olimpo alle tue note 
Sospende il ballo degli eterni giri. 

Non pur dal labbro tuo pendono immote - 
L*alte fronti de* Numi , ma il Tonante 
S* affisa muto , e cigli e crin non scuote.* 

Ben lo sa il ciel' siccome il suo sembiante» 
Che fa tremar d'un guardo i firmamenti» 
Sorride dolcemente a te dinnante » 

Quando scioglila voce a* dolci accenti» 

*£ fai dò' carmi tuoi sublime segno 
Le gran moli degli astri » e i lor portenti. 

Ma qui vien meno ogni terreno ingegno» 
Ghè nostra estimativa ha corte T ali 
Verso le cose del sidereo regno. 
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Debil raggio di luce a noi mortali ■ • 

N’ è dato di lassit ; perocché il pieno 
Meriggio a sostener non siamo eguali. 

In mezzo è un vel ' che nou- dimostra appieno 
La celeste cittk , nè si la copre 
Che non luca talor qualche baleno. 

Arduo dunque è il. cimento « e ben 'discopre . 
L’ attonito peosier. qual dura impresa 

D' Urania sia cant»* i pregi e 1’. opre. 

« 

E già la mente da stupor compresa 

Fora smarrita incontro al gran snbbietto, 

£ da viltade acerbamente offesa , r. ^ ' 

Se non fosse un cultor d’ alto intelletto (i) 
Caro ad Urania , che mi .sprona e dice : 
Va innanzi,© figlio, e sgombra ogni sospetto. 

Però già la sellcmpKce, pendice V* 

Fugge di. Roma, 'e agli occhi miei s’asconde 
" La corrente del Tebro irrigatrice. . /?ij .. 

(i) Il chiarissimo Astronomo Ab. Anilrea Cónti mio a- 
inorevole precellore» * 
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E già sa per le vie del ciel' profonde 
Veleggia l’Inoo, e va qual navicella 
In immenso ocekn privo di «ponde. 

E vede pria passar tacita e bella 

Tenente in mano la sua chiara lampa 

Del Signore del di l’alma sorella. 

/ 

Correr poi vede una purpnréa vampa , 

E in quella scopre il messagger di Giove 
Che per gran corso nella fronte avvampa. 

Sotto 1 alato Dio più lenta move^ 

Tratta da -cigni in candida conchiglia 
Colei che di beltà vinse le prove. 

Quindi sospende il voi per meraviglia • 
Veggendo il carro e i corridor traenti 
Il Signor della lucida famiglia. 

Quanti vibra di là dardi lucenti i 
Di fiammanti pirepi è la quadriga y 
Fuoco e scintille i corridori ardenti. 

Ecco il guerrier che a crude voglie istiga 
I miseri mortali ; ecco quel truce 
Che spesso il mondo d’uman sangue irriga. 
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Ve* come' raggia di funesta luce 
Sovra la terra , a cui infiaiti guai 
E stragi e morti e fieri morbi adduce # 

Ben la ravviso da* cerulei rai , 

Questa è Colei , nel cui delubro ardea 
La sacra fiamma che non muore mai. 

Compagne ha nel cammin la bionda Dea 
Dell* auree messi , la Regina altera , 

La madre del saver che i figli bea. 

E noi , par che ciascun dalla sua sfera 
Vada iterando , siam ministri e ancelle ( 

■ Perocché Urania sopra tutti impera. 

Per lei scorriamo in queste parti e in quelle 
Spargendo di fulgor 1* eterea «via « 

Vien pur da lei che ognor si rinovelle 

Questa de’ cieli altissima armonia. 

Cosi leggesse 1’ uom nel firmamento 
Quanta dell* ordin la bellezza sia ! 

Ma delle sfere ornai cresce il concento , 

Iri spiega il grand’ arco , e di profumi 
Va gran copia dispersa in grembo al vento.’ 
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Ardon sospesi a mille a mille i lami , 

£ r aspetto serea dall' aria para 
Di rosee nubi accoglie ampli volami ^ 

Che al diradarsi in mezzo alla pianura 
Mostran di vaghe stelle incoronata 
Donna , il cni lume il bel pianeta oscura. 

É Urania ... è Urania. Veggio U onorata 
Schiera de’ Grandi che con sommo affetto 
Ella qual madre dolcemente guata. 

£ r un che al fianco suo stassi pih stretto (sy 
Per te , dicea , vid’ io le quattro scolte 
Girar di Giove intorno all’ aureo tetto. ' 

£ P altro (S) : fu tuo don se alfin disciolte - 
Di natura le bende , io disvelai 
D* arcano onde sue leggi erano avvolte. ■ 

£ un terzo (4) : io dal Tamigi m’inoltrai 
Tanto per entro il del colla tua scorta , 
Che d’ Urano alle soglie il- piè fermai; 


(a) Galileo. 
(5) Newton. 
(4) Herschel. 


Digitized by Gopgle 



i86 

Però d’ eatrarvi ogni speranza è morta r 
Girano ognor con misurati passi 
Sei guardie intorno alla regai sua porta. 

E fu anco per tè se là mi trassi 
Ve da -sette satelliti guardato 

immane vorator de' figli stas^. ■ - 

Altri dicea (5> ,t sul' Tebro> ove destato 

-Fu per me r amor tuo » torreggia’ ancora 
La rocca ove. solette!- e> inosservato 

Per vagheggiarli io prevema T aurora*. 

Il terreo vel- colà lasciai dappresso ‘ ^ 
Il iKivello cultor che si V'onora. 

Casta figlia di Giove al cui conseSsa - 
Salir non può chi bassi sensi accoglie 
Ddb l fa che un giorno chiara iede anch’essà 



(5j II celebre Astronomo Cafamlrein, a cm si deve Tc*- 
lezione dell’ Osservalocio del Collegio Boroano , e it 
buon guaio introdoUo in Boma per V Aalroflomia’. 


\ 
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Abbia il buon Mario tuo fra queste soglie. • 
Egli disotto al Campidoglio accensi (6) ' 
Tiene i fuochi al tao nume e i voti scioglie 

Con tanta copia é* odorosi incensi , 

Che fin da lunge uscir dalla collina 
Yeggonsi i fumi vorticosi e densi. ~ 

O se del mondo la citfk'rein» 

T’ ergesse altari , simulacri e tempi , ■ 

Certo vedrei la gioventù latina' ^ ' 

Sdegnata ornai del bieco oprar degli émpi ^ - * 
Volger sue 'cure a celestiali cose, ' >' 
Che pur sono del Bello i primi esempi. ’ 

Dicendo* ’S*^ infiammar le- guance annose ' 

Del veglie;, e poi che tacque,' un bel sorriso 
Far le -voci onde a lui la Dea risposo. 


Allor tutte le vie del Paradisa 

Piovver gran nembo di odorosi fiori r 
Sicché t natura parve tutta -un riso; 


( 6 ) Si alTuJe a1i*a SpecoTelta Jel Pàiazzo Massimo à plèr 
del Campulogllo. Quest’ inoo <iu puId)]tcato la prima 
volta in Bona per le sozze dr S. £. Don Mario IMas* 
simo. Duca (Tt BignaBo, eoo S. E. Donna Maria 
Doneoiopagni I<udovisi de’ priacrpi di Piombino. 
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E r arco de* settemplici colori 

Si fe'piii vago negli eterei ' campi , 

Che . distilla van rugiadosi timori. . - - 

E qua pih spesso il corràscar de’ lampi i 
E là una luce al boreal confine 
Par che gran parte dell’ -Empirò ay vampi. 


DI pili bei raggi il Sol fregiossi il crine y 
E le comete dalle chiòme biònde 
Fiamnie diero innocenti e porporine.. 


Dunque, ben puoi gimr, chè n’hai, ben onde> 
Chiara prole de* Massimi ^ se. tanti - 
li ciel sovra- di te betti Idifibnde. • 


E a tutti gli .altri, dqn. dèi p(«Tè innanti. 
Questa^gòntile - giovinetta iegregia:; -/ ' 
Cui. lattèr lecjirtù; da* primi istanti. 


X, 


„ Uso e natura\:j$l.la privilegia $• 

Che mentre il mondo tièn le obblique strade 
Vassene dritta.^ie il mal cammin dispregia. 

In lei regna decoro ed nmiltade.) 

In lei beneficenza e amor del retto , 

\ 

E dolcézza e candore ed onestade. 
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Di cotali virtù - tra' ’l coro eletto 
Move ' all' ara Daziai , ove raccolte 
Quelle ritrova pur del suo diletto. 

Qui 1* noe all' altre cod ambr rivolte 
Si baciano le fronti, e adergon poi 
Le caste luci alle superne volte j . 

Tronco l’ ali al pensier : meglio per voi 
Di que* taciti sguardi il - sènso ascoso 
Trar si potrà fuor de* velami suoi > 

Gh*io le sacre cortine alzar non oso. 

Ab. Domenico Santocci. 


4 ^ 



t 
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NELLA NASCITA 



DI 


F£RDIIVA]¥DO 

ARCIDUCA' d’ AUSTRIA 

I 

PRINCIPE EREDlTARia 

DI TOSCANA 


L 

Oome a tanta letizia im suon coaeordb- 
Intaonerk la cetra ? 

Scese favor daU* etra 

Sull’ alto Evento; ah! di lassù pur seenda^ 

Sulle vocali corde 

Favor, che inalzi U suono- 
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A tanto gaudio , c renda 

Grazie del nato Crede al Tosco trono. 

Vieni, santa Armonia, con quelle note. 

Che nel Ciete apprendesti 

Tra le sonanti ruote j- ' ■ 

£ se fia che si desti 

L’Infante a- tuoi be’ modi, e tu gF ispira- 
L’ amor dei carmi e della dotta Lira* 

ÌF. ’ 

Principio è di saper , fonte di bene* 

Quel che la mente nuova 
Primiero accoglie , e~ prova 
In lui diletto , germe util' soave ^ 

Che se da te proviene ,• 

É d’ origin celeste-. 

Che volgi r aurea chiave 
Ai sensi delle cose alte ed oneste ;: 

£ di buona radice si dirama 
Crescendo , e più s* estende', 

Un ben che altri ne chiama; 

E il pargoletto apprende 

Dal di chr nasce , e son conformi a’ semi ,, 

Che fiir sparti primieri i frutti estremi. 
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Qaindi ii desìo formato ai primo Bello 
Sarà come ingegnosa 
Ape, che non si posa 
Sui fiori, ove non sngga umor gradito; 
Bivolgerassi a quello 
Ovunque siane istrutto ; 

£ al Bello il Buono unito 

Vorrà, qual mele al succo, al fiore il frutto. 

Ben si congiunge a venustà decoro, 

E son gli alti concetti 
D’ eccelso util lavoro 
Parto dei grandi affetti; 

Che mente senza cor meno , s* apprezza , 

E poco vai senza bontà bellezza. 

IV. 

Quando sarà che agli 'altrui detti schiuda. 

L* orecchie, e il labbro a’ suoi, 

Dei domestici Eroi 

Oda e risponda, i nomi, ascolti e 1’ opre; 
Ed avverrà che chiuda 
La memoria custode. 

Come tesor si copre, 
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Colle narrate cose, amor di lode, 
Vaghezza d'imitar, che ben si serba 
A pih fermo consiglio , 

Ad età meno acerba. 

L’ Avo, e deir Avo il Figlio 
Sovverranno, e la Madre e il Genitore 
Alta mente a formargli, cd alto core. 


V. 

L'Un, delle Leggi al Magistero augnsto 
Die* mano, e in ogni parte 
Al Ben che si comparte 
Apri le vie, per onde passi ugnale 
L* Altro pio saggio e giusto 
Temprb colla paterna 
La potestà regale 

Ed amar fe* la man, che il fren governa. 
In queir età eh* orme pih certe stampi 
Col piede il Fanciulletto, 

Quando pei Toschi campi 
Avrà d*^ andar diletto 

Per man col Padre, ohi! come allor, parlando, 
Vorrà struirsil £ dove? e come? e quando? 
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vi. 

« 

Là d*oliveti e vigne al monti il dorso 
Verdeggia, e steril rupi 
Furo, e boschi irti e cupi. 

Già sol di caccia, or volti a miglior uso; 
Là sciolto ai fiumi è il corso; 

E strade piane cd erte , 

Ove r andar fu chiuso ^ 

Or .sono ai plaustri, e al viatore aperte. 

£ prezzo han più per piani e per .colline, 
Miniere dVór, le splchcj . 

Che gemme peregrine, // 

Più Futili fatiche 

i 

Dei previdi cultori alF opre intenti, 

Più i pascoli ubertosi .e i pingui armenti. 

* 

vn..- ' 

« * * * ^ 

* • f « 

Ma quando scorgerli dove accampa 
Il gran Genio Paterno, 

« 

Che del Consiglio eterno 
Di Provvidenza è mente in terra e manp, 
E di ragion con lampa, 

Ove r occhio non vede. 

Rimirerà lontano. 


». 

X 
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£ sentirassi di gran fatti erede, - 

Prence dei Toschi, e tK LEOPOLDO prole 

£ sua virth nativa 

Conoscerà, ohe al Sole 

Resiste ferma e viva, ' . ' • 

Come d* Aquila figlio, allor fia certo 
A Lui r agon di gloria, e il campo apei^. 

VHL 

Qui per aer maligno, e per non sane 
Acque spirare i Morbi 
Fetidi fiati e torhi 5 . , . 

Qui Lìhitina colla falce adonca 
Mietea le vite umane. 

Or la messe matura 
11 mietitor vi tr<mca. 

Sgorgavi umor salubre, e P acqua impura 
Vanne in onda a calcar le vie del mare, 
Kè piii, qual sozza piaga. 

Il seno, or salutare 
Dell* alma terra allaga,: 

Quasi fattrice è d* opra sovrumana 
La benefica man che la risana.j 
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O vasti, opimi campii e non dUtingan 
Jj occhio la fin del solco 
Che i buoi stanca c il bifólco. 

L* uberlà delle glebe il passo lento 
Dimostra, e al collo pingue 
Le pendole giogaie* 

Quindi s’ erge il frumento * 

Reciso, in alte biche, ed empie l'aie) 

£ i capaci granai rompe , riposto i 
Quindi r oliva turge, ^ 

E di nettareo mosto 
La Vendemmia rigurge. 

Piovve,- dono di Giove , un aureo nembo 
A suol , che nome ha; dalle rose , in grembo* 

r 

X. 

É fama antica. Ma verace' pioggia 
D’ oro, d* un altri) Giove 
Dono maggior , qui piove 
Fertilità j, ragion ^ che 'a voi affidi ^ 

Fin dove ben s’ alloggia , 

Nuovi coloni , e vada 
Fino ai marini lidi 
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La risorta d* Italia alma contrada , 

Onde Roma teatri e logge e tempi, 

£ fusi bronzi , e marmi 
Sculti , e d’ ogni arte esempi • 

Ebbe di toga e d’ armi. 

Voi foste, o Etraria e Grecia, onde perenne 
Culto all* Europa e civiltà provenne* 

XI. 

L* antica Emilia il viator percorre ; 

Or le fronti superbe 

Dall* arene e dall* erbe 

R'ialzin le città* Sorgan le ville, 

£ furoin tetti , e torre 
Mandi da murai 'giro 
Ai mari il suon di squille* , 

Già Labron sta sul lido , emulo a Tiro 
Onde approdar qua pria 1* arti e gli studi ; 
Già coi fabrili arnesi , 

Alle sonanti incudi , 

Alle fucine intesi • 

Sudano i fabri , ov* ora in liquide orme 
Corre il ferro a vestirsi in mille forme* 
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Si 1’ opre alte del Padre parleranno ’ 

Al Figlio , come a destro 

V 

Di sublime maestro 

'Discepolo fedel , che il pregia' e l'ama. 
Spirti emuli arderanno , 

E il giovanile ingegno) 

Nella tacita brama ^ 

Parte s* approprierà del gran disegno. 

' Vengon dai grandi e buoni i buoni e grandi^ 
Passan nei figli i padri : * ■ * 

Di Leopoldi in Fernandi) ' - ' ’ ’ ■ 

Per generose Madrid* ^ » 

Di questi in quelli , in Itlnga serie 'i Regi 
Succederansi , e i nomi e i fatti egregi. 

xra. 

O tra le regie Madri e tra le Spose 
Sposa e Madre felice ! 

Tu pria' 1’ annunciatrice 
Angeletta inviasti) come Aurora ' ’ 

Cinta d’ Aonie rose, 

Air altre due Germane 
Terza congiunta Suora , 
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U’ lega un ramo due Stirpi Sovrane 
E poi mandasti a r^legrare i Toschi 
Il bell* Astro seguace , 

Che al futuro i di Toschi ., 

''Colla nascente face , 

Schiara , e 1’ Etruria affida , e a’ dì remoli 
Fa che ,viya nei figli e nei nipoti. 

XIV.' •' 

©i Te, bel dono del rcal Sebeto^ 

Va il Tosco fiume' altero. 

Conosce quel sentiero 

Amor, più volte il misurò -coll' ali / 

E fe’ di Nozze lieto 

li* Arno , e ricchi di Parti . ' ; - 

I talami Teali. 

Del tuo bel Pargoletto or puoi bearti, 

E di soavi , e ripetuti, e cari 

Baci nel dolce visoj 

Ed la la Madre -.impari • , . . 

A conoscer dal riso. 

Spiragli , Tu del tuo bel core i sensi , 

E sia dai .Geifitor, eh’ ei jsenta e pensi. 
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XV. 

Conoscerà con Lor quanto si goda 
tl’ ir tra i popoli accolti 
Leggendo in tatti i volti 
L' alma contenta,, e dolco suono, udendo 
Che benedice e loda. 

Speglio sou gli occhi al raggio 

D’ Amor , che ritorcendo 

Dai cuori , fa catena in suo. viaggio 

Pià che bronza tenace e ben appiglia 

Del Prence , e d* ogni stuolo 

De’ suoi fa una famiglia , 

Un sol gaudio , un ben solo; 

£ niun felice è pih d* un Re clemente 
Che in sè 1’ altrui felicità risente. 

XVI. 

lion r amabile insania che m’ illude: 
Veggo , veggo rifarsi 
Uu’ aurea età , nè scarsi 
Ad ornarla i pensier ,, nè il voler tardo ; 
Accolta ogni Virtude , 

Sul pubblico costume 
Vigli di Sole un guardo 
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Vizj inserti sgombrar coll’ aureo lume; 
Stringer bacio d’ Amor la Pace e Temi , 
Che delle pene ba -vuota 
Lance, e colma- deii premi $ 

La Tristezza remota. 

Veggo dovizia e gloria j e non escluse. 

Con Apollo , le Grazie e 1* alme Muse. 

f 

*■ »s 

XVIL 

Veggo regina del consorzio, santo 
Quella, da cui sostegni . • . 

Han le provincie e i regni’, < 

• Religione, che dal patrio': Cièlo — * 

Scese stellata il manto. 

Con Lei -Pietà', e bendata * 

La Fè di bianco velo.. 

Con Lei quell’ altra, cHe-nel del pur nata 
Di poter sommo che da Dio dipende. 
Autorità primiera. 

In man dei Re<* discende r - - - 

Indi la- Legge impera.: ’ 

Patema .Autorità-, soave^^iegge ' 

Quella che i buoni’ ^oscd affrena e regge, 

r * I 

if * "> • : 
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xvra. 

Mille altre veggo ( e il dir non sovrabbonda,. 
Che quanto altrove è copia , 

A te sarebbe inopia , 

Q bel Giardino del .gentil paese ^ 

Che r Alpe e il Mar circonda ) 

Alla gran cuna insfeme 
Grazie dal ciel discese. 

Bel Pargoletto , amor dei Toschi e speme ^ 
A te la dolce aura di vita aleggi , 

Con lieti veri , un sciame 

D* Augurj' ti festeggi ^ ‘ 

A te Nesloreo Stame. 

Fili la Parca, e con quel tuo, per lunga 
Etade , il hi dei Genitor congiunga-. 


CANZON , se tarda giungi- 
Alla Cuna )leal , dirai , che franca 
Fu r alma-, e il core non- ne fu mai lungr; 
Sol la' mano aUo- stil fu< lenta e stanca^, 
Colpa d’ etade e di non salda salma $ 

Che nel cor , che nell’ alma 
yivo mi sta, nè ha che mai s-’ estingua, 
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Quanto tu rechi, e fuor venóe alla lingua. 
Di , eh io son grato, e bacio la man regia, 

• Che mi sostiene O' d* alto- onor- mi- fregia,. 


% 


'• Faof. Pietro BacNoàc 


A MONSIGNORE 

p. GIBOLÀinO D’ ANDREA 

PRELATO DOMESTICO DI SCA SANTITÀ 
IN MORTE DEL SIGNOR MARCHESE 

D, LELIO RIVIERA 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO 
COMMENDATORE 

dell’ ORDINE DI FRANCESCO I.® 
DIRETTORE GENERALE DELLE POSTE 
DI 8. H. SICIUANA 



Figlio gentil d’eccelso padre, al mio 
Figliuol quasi fratello , un flebii canto 
Da me domandi, e ch’altro dar poss’io ?(i) 

(l) Monsignore D. Glrointno J’ Andrea « figlio di S. 
E. il signor Marchese D. Giovanoi d’ Aodrea , gran cor» 
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Lagrime avrai da me , se giova il pianto 
A calmar la tua doglia ; e del materno 
Tuo grand’ avo m’ assido all’ urna acanto: 

£ passar dirimpetto a ine già scemo 
Le virtii che portaro il suo feretro 
Fino all’ avel eh’ è guado al guado eterno. 

£ come in seno d’ impiombato vetro 
Miri al baglior di lampada notturna 
Passar la scena che ti corre dietro; 

Cosi per r aura morta e taciturna 

Vid’ io passar tre dive intra due ruote} 

£ il seguir dalla cuna in fino all’ urna. 

Ma tu lacrime vuoi ? Dunque piangete 
Come mi detta il cor , mie fioche rime : 
Belle il ver vi farà , so il ver direte. 

done degli ordini di Carlo III. di Spagna ) di S. Giusep- 
pe di Toscana e di S. Gregorio magno, gran croce degli 
ordini Goslanliniano e di Francesco , ball della sa- 
cra religione gerosolimitana ^ ministro segretario di Stato 
di S. M. Siciliana per le finanze e per gli alTari ecclesia- 
stici ) e della signora marchesa Lucrezia BÌTÌera, uni- 
ca figliuola dell'illustre trapassato. Fgli, prima che appar- 
tenesse alla prelatura, stette nella pontificia accademia de* 
nobili ecclesiastici , come è avvenuto in persona di Achil- 
le Maria Blcci, col quale è oggidì legalo per vincolo di 
candida amicizia. 

>4 
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Ecco reKg'rón che dalle 'cime 

Del Sinai scende) e lui-fauciul vagheggia 
DI Manfredonia sulle (>iaggie opime $ • 

E pria di Cristo tra la santa greggia 
Lelio lo noma e il pargoletto abbracciai 
• Sì come madre che al figlino! proveggià ; 

£ il bacia in fronte , e tra le caste hracciai- 
D’ Aterno il reca sulla sponda avita 
Molto di lui pensando) e 'parche tacciai (a)' 

Ivi egli sente germogliar la vita ‘ ^ 

Qual fior che cresce e piegasi all’ aprica 
Angol felice d* onde il Sxd la invita: '. 


(a) Monsignore Froncesco Riviera fu atcrTcscovo Ji 
Manfreclonja dal 174» al 1777. Giuseppe Riviera, fra- 
tello di lui, trovavasi colà nel 17 65 , quaudo da France- 
sca de Àngelis» dama, che risplendea di tulle le virtù , pec 
le quali in lanla foma salirono i due rami iti sua famiglia, 
l’nao chiaro in Napoli pec gli principi di B'ilello e mar- 
diesi ih Ceglìe, e l’ altro non meno illusiti nella Tosca - 
M pei marchesi Francesco e GTio. Fillppcs priori nell’or- 
<Tine di Santo Stefano, ebbe un figliuolo, che rhiam» 
Lelio. Il qual nome destava gratissima ricordanza ; im- 
perciocché Lelio Riviera essendo entrato nel i 56 a nell’ or- 
dine di Santo Stefano di Toscana, vi ottenne in prenaiu 
di servigi preziosi le dignilà di gran croce e di gran te- 
soriere, e pieno di mcciìii trapassò in Aquila sua patrio iu 
estrema vccclùezita. 
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Tal s*avaoea fanclur dà ceppo antico 
Nella città cui diè nome augurato ■ - 

L’aquila dello Svevo, Federico'; l " * 

Poi qual rampollo in altro suol portato\ . .1 
Va giovinetto' ad erudir la mente i 
la terren sacro e d’ altri fior beato- 

Là d’onde uscii’ undecimo Clemente^ 
Pastor sovrano a la cui stirpe magna ^ 

' S’era un giorno sposata alla sua gente (,3). 

Beligione al pio garzon compagna 

Or gli sparge di fiori ed or di spine 
Il sentiec clie alla tomba- ne accoinpagpa , 


( 3 ) Egli, fo unròne di suo fialclló D’. Francesco Rivie- 
ra, barone di ‘Vitlorilo, cavaliere dell’ ordine dì Santo Ste- 
fano di Toscana, ebbe educazione ne! collegio de’nobili ia 
Urbino, città, nella quale un ramo della famiglia Riviara, 
da tempo antichissimo patrizia aquilana e romana, e discen- 
dente dagPiaclilì conti de’Marsi, si propagò nei i 63 o, e si 
spense nelle persone de’ fratelli Francesco, assai prwie; capi- 
tano, morto iu battaglia presso Ferrara nel 1709,6 Dome- 
nico, morto nel 1753 in Roma , splendore delle lettere e 
della sacra porpora. Agli onori riscossi dalla famiglia Riviera 
aggiungesi quello del paicizialo di Urbino, che essa oie- 
riiò nel i 65 i^ 
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Finché d’ Aterao al gelido conGne . . 

Ei ritorna a provar dolci vicende 
Per quanto virtù puote in biondo crine ; 

Ivi donna sublime il cor gli accende ' 

Di quel secreto foco , onde proclive ■ 

A gentil core un cor gentil s* apprende , 

E seco lèi sulle sebezic ri re 

Pone talamo e nido , e n’ ha tal Gglia, 

In cui p'ietade con amor rivive. (4) 

Là corre il mondo , e col ciel si consiglia j 
Tien del commercio epistolar le chiavi , 

Che fan di tante genti una famiglia. • 

Ma ruppcr gli anni di tempesta gravi y 
E quella diva al banco suo s’ asside , 

Che a lui le labbra suggellò co’ favi , 

Mentre assecura tra vicende inGde 

De’ monarchi il secreto e delle genti y 
E ciò che man pria scrisse, occhio non vide. 

( 4 ) Tolse in moglie D.a Marianna Manieri , dama ri- 
spcllahile per meriti personali, e per gloria raccolta da 
Carlo Manieri, patrizio aquilano e senatore di Roma nel 
14861 e ne ebl>e la figliuola , che si strinse in matrimo- 
nio col signor marchese e bali D. Giovanni d’ Andrea. 
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Finché Dio scosse i troni ; c de* potenti 

t 

Cangiò le sorti , e coli* eterno di lo 
Ne segnò sulla pòlvè r mutamenti; ' ' 

Ed eccolo seder tatto romito 

• f 

Allor nelle domestiche pareti 
Tra gli affetti . di padre e di marito ; 

E i poveri di Cristo ivi far lieti 

Di quel pan che addolcisce in Israelle 
La vendetta di- Dio ne* suoi segréti. 


Cosi la carità terza tra quelle 

T • 

Virtò che lo seguir fin dalla calla 
Gli spianava il cammin 'versò le stelle 9 

* « a « * • 

Dolce arridente a guisa di fahciàlla 

Che il lasso peregrin per via consola ; " • 
Q che il cadente ^génitor ' trastulla h' 


Ed ei vedea la candida figliuola ' * 

Ricca d’onor^ di .pace é di salute 
Ravvinta al sàggio in ùàa carne sola. 


▼ ^ 

AI fin dalla lòr polve in sua virludo. 

* t • 

Dio ricompose i prischi troui tei* are 

» * 

-'•Da straniera procella combattute ’ ' 
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£d ecco il Pastor. primo < ai primo altare ' 
Ritornato a aeder sa quella pietra • 

Ove si frange ogn’ ira , e posa il mare , • 

E rifiorir la terra, e squillar P etra ' 

De’ sacri bronzi al muover di colui 
Quasi voce di Dio <She i cuori spetra. 

L’ode, sorge .l’uom giusto, e incontro .a lai; 
Passi tutto esultante, e il Pastor magno 
Risponde alle onoranze e ai preghi sui.; 

£ -qual per 1’ acque di tranquillo stagno ' : 

Van dietro a vecchio cigno agili e scioUt 
1 freschi nati dall’ umil vivagno , 

11 segnian tutti al vice-Dio rivolti . - 
I teneri nipoti , ed era bello 
Prematuro il pudor ,ue’ cari volti J 

Qnasi ulivi crescenti in Israello i ’ v 
Li benedisse il magno, .e della fede- >' 
Sulla lor, fronte confermò il suggello (5)* 

( 5 ) Kecoasi in Roma nel 1817 aj ossequiare Pio VII, 
al quale esule e pcigiouieco aveva spedili soccorsi con oc- 
culta e. perigliosa^ genec6sìlà , ed avendo seco cóndolti i 
maggiori figliuoli delio illusile suo guem, .meiUò if tìn- 
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Tu pur , mio dolce amico , al santo piede 
T’ incurvasti fra , quelli » e fatto or sei 
Del fior pi il scelto de* credenti erede ; 

E chi detto 1* aVria , eh’ esser dovei ; i 
_DonzeUo al servo da’ servi di. Cristo . 

Per cui di tanta speme il padre or bei !, 

Quindi il grand’ avo 'tuo tornar fa visto A 
Al prisco ufficio f in che redìa Fernando 
De’ suoi regni paterni al. nuovo acquisto : 

Oh come ei dolci lacrime versando^ . 

Vide il genero suo , lume e decoro . , 

Della puatria^ fra pggi aver comando , \ 


E star fra Tare e il- trono , e render loro * 
Ci6 che fu di lor dritto > e i fonti veri; ^ 
Equilibrar del pubblico iMoro. (6) 


• f * I 

. ^ - : 

golare onore-, prima Ji riipafiergU nel ptfnlificìo e 1101)110 
collegio dementino, che la Santiliì Sua amminisltasse a 
ciascuno di essi il sacramento della confermazione. 

( 6 ) Tl bnon^Tecciiio esultava in pensando di avére^t gé* 
nero un personaggio, in cui è dato di ravvisare e la men- 
te d’ un Colhctl e if cuore d* un' Sullj. 

' ” ' 
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]\la quei volgeva intanto i suoi pensieri 
Ad altra meta , a non caduco onore , 
Come chi nulla in terra ormai più speri* 

Nulla ei chiede quaggiù : ritienlo il coro 
Della consorte in questa oscura valle ■ 
Per reciproco vincolo d* amore ; 

Alza al cielo ano sguardo r indi le spalle 
Volge atanco alla terra , e prende lena 
Dalle tre dive in sul fioir del calle ; 

Ma qui , come al cangiar d* opposta scena 
Da me 1* arcana vision pietosa 
Fugge per notte placida e serena; 

Sol qui r urna ritrovo , in cui riposa 
11 cener caro , e ombreggiala una palma 
Cui d*aura muover sibilo. non osa« 

Lelio qui più non ode, e presa calma 
Nel ritornar del pelago alla riva 
Sol risponde dal ciel la sua grand'alma. 

Di stella in stella , come fiamma viva 
Passare il vidi , e d* oltre 1’ Appennino 
Mirar dall* alto la terra nativa ; 
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£ stetti rileggendo a capo chino 

Le rimembranze dei giorni passati ' ^ 

In che amico gli fui pili che vicino; 

Poi lo seguii tra circoli stellati 

Con nn sospir che forse in ciel non tacey 
£ della figlia sua co* dolci nati 
A chi cercò sol pace io pregai pace* 

Cav. Angelo M. Ricci 
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LIBERA VERSIONE . 

% ' f ' • . i * * ' » I 

OELLl UNDECIMA MEDITAZIONE NOTTURNA 

. ^ ^ . . . t « 

^ , DI. ODOAubo YOUNG ' 

CONTRO COLORO. A 

t * 

Che f onwuv col corpo moria fanno 

DANTE. 



Se potesse vestir larve di sogno 
La credenza ohe 1’ uqm da morte voli 
A secolo immortale , a me por bello 
Fora appuntar della mia mente il guardo 
In cosi augusta immagine^ che sola < 

L* alme conforta , e innanzi a cui qualunque 
.Fantasma, che usurpando I panni al vero 
Contro venirle attenta, sfolgorato 
Ne va qual nebbia rotta al sol. Da «quella 
La speme che de* suoi balsami irriga 
Del cuor le piaghe, e che nel mar d* afiafini 
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Di questo mondo a navigar ne impara. 

Il freno al mal, lo sprone al ben da quella: 

Da quella ogni ^esio d’ eterno raerto, ’ 

ly* eterna pena ogni timor. Costei 
Con l’una man ne schiude il Ciel, con Vallra 
ly* apre 1’ Inferno. Essa è quel grande anello 
Che il temperai lega àir eterno 5 .e tutte . 
llndirizxando a meditato segno i 

L’ opere umane è vita al mondo. A cin 
Le sue dive sembianze ella nasconda • 
Ogni ben va in dileguo, e delle angosce, ■ 
Sopra gli piove, e lo prosterne il nembo. j 
S’ oggi creder , potessi che con questa , . 
D’ossa e di polpe fragile testura i 

L’ anima pur si rauQja, oh! quali negri ; 
Pensier vcrrianmi a 'tenebrar la mente! 

Qual ghiado al cor mi stringerla! Qual dqglift 
Continuo lanciercbbemi ! Siccome 
Corso di fiume, ch’aita vena preme, 

E si dilaga, non sarTa piu metro . , ; 

Alla pipna de’ guai — Me in suo govern® 
Disperazion .già prende, e già dall^ egro "i. 
E guasto cor, queste .mi spinge al labro .... i 
Contro Toioin, contro il ver, contro i celesti 
Dispettose -e sacrileghe querele. . !..• •! 

Io nell’ immagin di futura vita .1 

Cogliea -cagion di consolar mie pene. 
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Oli pensier vano ! L* avvenir bramato 
Altro non è che la reddìta al nulla. 
Dunque a me non riman che la fatica 
Del durar la 'diverga cd inCnita 

I 

Oste de’ mali che disperan questo 
Peregrinar che ha nome vita ? Dianzi 
Sovr’ esso 1' ali di speranze liete 
Mi rilevava d’ està basso esigUo, 

E al deiforme regno ra’ adducea. 

A mezzo il voi precipitai d’ un tratto 
In un abisso orribil più di quello 
Dove travolto fu 1’ Angiol superbo t 
Che tentò al trono dell’Eterno. Ah s’io 
Da un dolce sogno preso era ad inganno^ 
Perchè o mondana sapienza stolta 
Svilupparmi di quello !. Deh mi rendi» 

Mi rendi al sonno iugannator. S’ammorta 
Agli occhi miei del sol la faccia, tutte 
Di tenebre si fasciano le cosej ’ 

E famelico e ignudo brancolando 
Men vo’per notte d’ ogni raggia muta; 

E quanto alla memoria 'mi ricorre 
E saetta, che all’ anima mi tocca. - 
Qual era duopo a me saggiar la vista 
Di miglior stanza? Til ricordarla solo ^ 

Le mie ferite rincrudisce. E quale 
Dal nascer m’ebbi prò, s’ io poi dovea 
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Viver misera vita, ed in estremo 
Nel nulla profondar ? Ciò che a larghezza i 
Del Creator recai non è che fonte 
Perenne di sciagure ; e questa folle 
Possa intellettual, di ch’io mi dava 
SI fiero vanto, a mio supplicio è volta. 
Funesta maga cui di sapienza 
Dan titolo i mortali, c i cui secreti 
Tentai, deh! togli dalla mia veduta 
Quel che in man ti lampeggia infausto speglio 
Esizial cosi non fu Taspelfo 
Della crinuta d’ angui orrida testa > 

Ch’uomini, e bruti fea di smalto. Nullo 
È che lo adocchi, o non si muti in peggio* 
Che belva, e furia ^ o dèmone. Il mirarsi 
Al tuo miraglio egli ò martir che avanza 
Ogni martire. Anzi specchiarmi in quello 
E venir nulla egli è tuli’ uno ; e tanto ' 
Cieco divengo io più, quanto più veggo. 

Io mi beava nel pensier d’ un Dio 
A noi clemente, e generoso, e osando 
D’ alzarmi a lui già rimoveva i veli 
In che agli occhi profani si nasconde 
La maestà della sua fronte } e presso 
Io quasi in’ era a spingere il mio viso 
Per entro ai l’aggi di quell’ alta luce 
Che da se ò vera. Mi svagò da tanto 
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L’ abbacinar del’ reo cristallo. E invece 
Gite cosa mai per me fu visto? Un Dio 
Che vuol ch’io viva, e in ogni" mal mi preme. 
£i nelle spere sue letiziando 
A tutte r alle Intelligenze impera , 

E non lascia su me brillar sciutilla 
Di ben che al' manco sul miò labro arresti' 
Empie bestemmie. Ei può che vuole; e innanzi 
Air inflessibll suo riguardo io giaccio 
D’ogni miseria all’imo. O féral notte 
Ombre sovr’ ombre affolta, e lui per sempre 
Dai troppo funestati occhi mi fura. 

Dio fu già il mio conforto, e la mia pace>. 
E" tutlor Io saria, s’ io non dovessi 
Oggi tremar che solamente al nulla 
Ei sia devoto, e sol sulle rovine 
E sui deserti regnar goda. Ah! eh’ To 
Nell’ opre sue piu folgorar non vegga , 

Sua gloria. Tanti mondi , e tanti soli 
Insultano al mortale. E che mi giova 
Si belle opre ammirar, mentre del duofo 
Mi combatte la foga ? Ov’ è che 1"’ occhio 
Invio m’ è lieve ravvisar che il solo 
Esser che ha merlo di fruir T immensa 
Spettacol del creato, il solo in cui 
E privilegio di ragion , di tutti 
Il miserrimo egli è. — Continuando 
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Qui al saon deHe parole maledette 
Cui disperato daol mi sprona , or dunque * 
Con te, & yirtude, io mi ratnmarco, e grido. 
Virtù, follia tu sei, tu sei delitto ' ' 

I 

Avverso alla ragion, se ognor ne costi 
Fatiche e affanni senza premio, e pugna ^ 
Senza trionfo. E Tu, figlia del cielo, ' 
Tu ch’hai gli altari e i sacrifièi in' cura , 

Sol per vana pietà, m-* avrai- soccorso ' 

De* salutari tuoi conforti Usci tu.' 

D*ogni debito è r^uomo . .. Or solo intenda 
A lontanar da sèie larve, i sogni, ' 

Le fallaci speranze, i pesi vani 
Che gli dan guerra, e tutto insieme al cuore 
Gli sofQan- vento di superbia Oh insanol 
Io redar n»i credea 1* eternitadè r 
£ il mio recfeiggio è il nulla. I voti miei 
Dunque alla tomba mia sostino il passo. - 
Tutto è sconvolto. Senno uman, ti' sgombra 
Dall» mia mente. Voi'soHanto, o sensi 
Mi governate. — - E tu, avversaria antio» 

D’ ogni saver, nel bujo tuo m’affonda, - 
E alla mìa pace mi ^ovvien tu sola. 

S’ho qual bruto a morir, vivrò qual bruto. 
Oh vitupero-l Chi 'd’ ogni peccato * *" •- - 

Si tinse, e staWll sugli alimi danni - ^ ? 
La sua grandeaza, » lato a lui si giace ^ 
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Ch’ebbe d’ognl viriti fregiato il petto; 

£ placido ugualmente ivi riposa.- 

L’uom dunque pria di ber 1’ aure di vita 
Fu guardalo qual reo ? Ma qual misfatto, 
Che d’ ogni remission trascorre il segno. 
Chiamò gl’ irrevocabili decreti 
Bel total sfacimento dcH’umana 
Bazza? E che? Il re del ciel non altrimenti 
Che i regi della terra, è stretto al cullo 
Di queir alta ragion, che de’ soggetti 
Al guardo è chiusa ? E mentre a soIFerenze 
Ei ci condanna , il pianto ancor ne vieta ? 

Possente Iddio, poiché sotto a’ mici sensi 
Non vien che il tuo poter, ti chiamo in colpa 
Del mondo che per te mal si creò. 

È reo chi làr si piace ad altri danno: 

Nascer mi festi, e non tei chiesi io mai; 

L’ eternità dell’anima mi rendi, 

O la virlude del pensar mi logli. 

Qnesta non è mestier per far che face 
Ogni erba cd ogni fiore. E vanitade 
Alma con dote di ragion: Se data 
Me l’hai per meglio incrudelir mie pene» 

E per armar di rio velen gli strali 
Dell’ avversa fortuna, per tremarmi 
Col terror della morte, un sì rio dono 
Fia benefìcio tuo ? Perchè tua mano , 
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Anzi che tornii dal placido grembo 
Di muta obllvion per tormentarnii 
Al tormento del viver » non lasclommi 
In abbandono tra i confusi semi 
Di possibili schiatte ? Anzi che farmi 
Uscire in’uoin, perchè no’ in verme? Ahi! troppo 
Crudelemente tu ne privilegi , 

Quando il pensler non è che la possanza 
Del farsi dotto in comportar sventure , . 

E la vita non ha che la balia ^ , 

Del correre alla morte. Se per entro 
Agli abissi del tuo consiglio d’ uopo 
T’ era che 1’ uom del ino dolor dovesse 
Pascer gli sdegni tuoi , perchè beffarti 
Di sue miserie ancor? Qual ti fu prode ..v 
Sospender sopra noi 1’ eterea volta 3 
Il padiglion del sole 5 e le corrusche 
Case degli astri , onde il lor vago aspetto 
Più fesse acuto quel che al cor ne punge , 
Desio di girvi ad abitar ? Tu dunque 
Di mar, di monti, e prati, e selve, e fiumi 
Vestisti e ornasti della terra il volto. 

Per veder 1’ uom giacersi gramo e. tristo 
Sovra letto di fiori e di verdura , 

E languir della immagine superna 
Di voluttà cui mai non giunge? Legge 
Non desti al moto de’ lucenti globi 

‘ i5 
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Viatori del ciel , se non che solo 

Perchè dai giri lor 1* uomo apprendesse 

De suoi guai la durata , e inavvertito 

I^on gli passasse un attimo di duolo. 

Oh ! quanto fora meglio esser dannati 

Sottesso a* monti in cieclii antri e caverne 

Partiti in tutto dal veder tua luce l 

Career siffatto ne saria men cruccio 

Che questo ciel che intorno ne si gira , 

Che i pensier nostri a volo audace impenna , 

Che d* alte brame i cuor ne avvampa, e a lui 

Ci chiama e tira. Noi poggiamo al somma 

Di superbe speranze , ed infrattanto 

A suo pasto ne aspetta il sozzo verme 

Sotto la polve in che si striscia ,* e sopra 
» 

A, cadaveri nostri un velo eterno 
La Parca inesorabile distende^ 

O sola amica che all’uom resti! O morte! 
Vien morte a me. Tu il .termin d’ogni doglia,. 
L’ unico don del cjel la sei. Oh morte ! 

E che ? Tu pur mutasti aspetto. Un tempo , 
Al di là dell* orror che ti circonda , 

Dinanzi agli occhi miei si offriva un sole , 
Non come il mond'ial ch’or nasce, or muore. 
Ma un sol che sempre fisso al suo meriggio 
Giù difibndeva continuamente 
Sul bujo sepclcralc una gran tratta 
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Dì luce , che più tanto s' allargava 
Quanto dal cielo più sì fea lontana ' ‘ 
E sembiante: rendea. un. erto calla " ' 

Tu tlO' listato: allunghi' raggi d oro , 

Per cui. P alme -de’ gjusti in'bianfca. stola , 

^ A * 

E. di fiori ti.'sertl: Incoronate' " 

V * ’ I ' * ' ' 

Salla'n' fidenti J, e dtetro^ alle lor poste ' 

f • _ 4 

Lf anima .mia veder pur mi pareva. 

Con eller abituata e del par lieta. - 
Ascendere* per.* quivi- Im fin. che- dentro* 


1 ♦ 

_/ «.I • 


ì 
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Agli, angelicr con. sL smarria- 

Or. che' la. tomba» è‘ limitar del nulla 

Oiinè*,, chef,, invece- dl quel, sol ,, sovr* èssa , 

• * 1 -, ^ 
Altro non- par* che* un; tenebror* piùi fitto" 

Di. quel- d* Inferno !. ÓImè che a» lei. confine; 

Un vano, spaventevole vaneggia !‘ 

Olmfe; che quel: baràtror im un. momento^ ' 

Tfanghiottirù^ quest^^ahima^ che^ degnar “ ' [■ 

Avea*. dr se cosciènza spaziando»* 
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Per tutta, la» naturai: iv'àj di* stella» 

Ib; stella', à' conversar, con. le; superne *^^^ 
Intelligenze ,, e dVadeguar sperava 
La- loro, altezza.! Ahi- chè*'conx tutte cose 

~S ' * 

Perduta: andrà' quest* anibiai nel' nulla !.^ 
AJlbr che* 1/unIversa. eterna* notte: - 
Piomberà: su! creato „ e' la. celèstev 

% r 

Volta priva, dir sol', priva» di stelle 


, . .«• i I 
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Si rimarrà covcrcliio alla gran tomba ^ 

Dell’ umana famiglia , ivi scolpita 
Accusi al Ciel questa funebre scritta- , ♦ 

3, DT sotto ^i brani dei disfatti mondi i 
j> Qui volto in polve 1’ uman popol giace : » 
,, Fatto è rodaggio di rettili immondi 
3, Chi ottenne in dono di ragion la face,: 

35 Sempre preda ai.terror, ms^i di giocondi 
3, Destini in braccio 3 cercò in van sua pace : 
33 Al visto Empireo di sa^lir fu anelo , 

3, Ma per^ sempre su lui si , chiuse il Cielo. 

A che mi pinse cieco duol ? Qual furia 
Me da me tolse? In quale inganno io caddi? 
In qual spavento entrai ? Quali dal labbro 
Iniqui a.cceati suonar fei ? SI cessi ^ 

SI cessi alfin da tue bestemmie , o falsa 
Insegnatricc delle genti. Tutti 
Condanni gli enti a far ritorno al nulla* /r 
Perdona 3 almen perdona ,un si ,mal fine , ^ ^ 
Alla più nobil creatura. "Il cielo , - 

Si il ciel di noi cura ha gelosa 5 e lutto 
Fuori del senno h ben chiunque estima 
Che il supremo' Fattor sia pianta annosa r 
Che i messi germi ne’ lor fiori uccidaw^ ^ 
Merce non è che nel navil del mondo a 
S i perda tutta. Toglie il' regno a Dio > 

Chi sul nulla gliel dà. Dio vero è quello. 7 
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Che tutte cose crea , tutte mantiene : ^ 

Dio vero quel benefico cui giova 
Rifletterè in altrui suo ben : Dio vero 
Quel eh ogni di moltiplicar si piace 
Quest nraana semenza , onde ognor crésca 
La greggia degli eletti. Si , o Filandro , ‘ 

Il cor mi dice che ammortai' tu sei. 

Tu vivesti a virtù, mìsero fosti. 

Chiamato a vita non" t’ avrebbe Iddio , _ 

Se riserbato non s* avesse il merlo 
Di darli eterno guiderdone in Cielo. ’ ’ 
Mondo da cui prestò farò partita , 

Oh ! di qual don spregevole m’avrebbe 
Donato il Creator , se sol tu fossi 
Ogni retàggio mio. Chè tutte incerte , , 

E traditrici son le tue ricchezze. ‘ ^ " 
E se incontra talor che in te si trovi 
Il miglior de’ tesori de mortali , 

Qualche fida amistade j ahi ì come lampo 
Esso pur si dilegua , e a noi non resta 
Che il confortar di lacrime le tombe. 

Santissima consorte ! Rara figlia ! 

Integro amico Tutti e tre poc’anzi 
Teneramente io vi stringeva al seno , 

E l’un poi l’altro in pochi ‘soli (ahi lasso!) 
Da questo sen feste tragitto all’ ombre, 

E alla pace de’ morti. Ovunque il guardo 
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10 porlo in giro veggo a brani à brani 

Disclorsi il mondo, ed io solingo resto ^ 

Tra mine e sepolcri. Or non sospiro 

Che di condurmi ^enza indugio- doye , j. 

Queir alme care han ;sede. Io sdegno qaeSla. , 
* ' • * . • 

Terra infelice , ov* elle più non sono 
E che da poi lor dipartenza amara / . 

Piu povera restò. Veracemente ^ , 

E saggio chi in balia dejsensi crede ‘ 

11 piccol regno del ‘presente , e' all’ alma , 
Tutto il vasto avvenire in dote assegna, 

Vola con l’ale de’ pensieri al cielo , 

Allarga quivi ogni suo intento ,• quivi 
'Ferma tutte speranze , erge i suoi voti, 
Quivi pace immortale , imraortal riso 
Ei s* irapromette , e sol fidatola Dio ^ 
Ride i doni del mondo e di Fortuna,. 


.♦L 
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LA PARTENZA (*) 


VERSIONE .LIBERÀ ■ 

DI UN’ ODE 

• 4 • > W • 

DEL 




^'me 



tutta al sen di peregriae vele; 

Fido la pace onde allegrommi Iddio y 
E se consorte e .ilglia al mar crudele 
Conseguo) unìclie; parli deUcor mio;- 
Se alle sirti > alle Dubi , alla fortuna 
Metto in balìa tante amórosè sorti , . . 

E tanto amor , sena’ una 

Arra che, del ritorno mi conforti » : . ' 

(*) Il celebre Poeta e filosbfo francese Iiamarline acri- •' 
\eva questa ode al momento di porsi in viaggio alla volta 
della Palestina nel- Luglio idSa. ^ 
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Fuor che di errante legno 

L* albero , ai venti furibotndi segno $ 

/ 

D* oro il vile desio me non asseta 
Nè febbre accende di terrena faina , 

Ch’ altre dolcezze ho in petto, ed altra meta 
Le non basse mie voglie invita e chiama; 

Nè pari ad Alighier , che del suo nome 
Le terre empieva a’ patrii lidi irato , 

Debbo provar siccome 
È il pane dell’ esilio amareggiato ; 

Nè mi dirompe e scioglie 
Odio di parte le paterne soglie. 

Piangendo io lascio in una Valle , ornata 
Da lieti campi , la mia casa , ancora 
Di tiepide memorie popolata , - 
'Cui ben da lungi occhio d’ amici onora ; 
Lascio a’ boschi nel sen placida stanza^ 

Ove non mai romóreggiò la'’ vile 
- Popolesca baldanza , ' ’ i ' ' 

Ove non grida di furor civile > * * 

Ma di pace e d’ amore - ' ‘ - 

Mi discendeano dall’ orecchio al core. 

. 'Un padre , bianco per antico pelo , , 

Là trema al fischio de’ notturni venti ; j r 
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E sorge e prega a noi' dai Re del Ciete- 
Suir ondoso cammino aure innocenti. 

Villici e servi , a cui più non- rimane 

Che duolo , e che il signor più non fa lieti , 

Le nostre'orme lontane- 

Cercan suil* erba lacrimosi è ebeti 

E al suon del nome mio ' 

I veltri urlan d’ affetto e di desio. 

Ho suore', cui Tattàr le mamme istcsse . 
Fiori che germogliar dovriano meco ; ' 

Ho amici , à cui un* alma Iddio concesse 
Pari alla mia come alla voce è reco,'- ' 
Che negli occhi mi leggono i pensieri 
£ il cui batter del cote al mio consuona j 
Kè mancano sinceri ' 

Spirti, a cui de* miei carmi ii suon ragrona-, 
Ed all’ignoto vate ‘ ‘ 

Plaudono 'Come donne innamorate. ' 

, * f i ; . j '' V * V ' . ■ • , ■ . ’ . 

Ma sorgono nell’ -alma arcani affetti ^ 
Quale il desio dell’ augellin- che’ viene-, • - 
Sorvolando 1’ Oceano , i’ suoi diletti 
Hidi a rifar su queste piaggio amene r - 
E poi sen torna deli’ Aurora ai lidi * 

-Spinto da forza che non ha raltento $ 

Eppur dove s’ annidi 
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Trova ^ui tetti e musco « suo talento , 

' E per la nuda prole 
Fiorita messe che. s' indora al ^sole. • 

Mi abbonda come a lui de* giorni il pane, . 
L’ ombra del colle e il frescp umor dpi rio 
£ me che non ho voglie alte ed. insane 
Trae bello ardire dal suolo nalìo : 

£ corro al par di lui verso T Aurora, 
Perocché collo sguardo e colla mano 
Io non toccai Bnora 

Di Cam la terra , antico seggio nroapo ^ . 
Ove compose il primo 
Core l’Eterno col felice limo. . 

Io non vagai sull’ Oceén di sabbia 
Sotto la vampa indomita del cielo $ , 

Uè a sera inumidii le ardenti labbia f 
D’ Ebrenue al pozzo , cui fan palme velo. 
Non dispiegai sotto le tende il manto. 

Non dormii sulla polvere ,' ove giacque 
L’Idumeo Sire in pianto, 

£ , poi che d’ ogni dove 1’ aer tacque » • 

Al ronzio .delle, tele .u . • • . 

I sogni non segnai del^’ l[sraele. 
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Là delle sette pagine del mondo 
Una a legger ini resta } io non so quale 
Vi sia raggio di stelle , e come al fondo 
Tremi , a Dio più iricino , nn cor mortale. 
E non so come a piò d’ una colonna , 

Da cui 1* ombra de’ secoli discende , 

Un sacro orror s’ indonna 

Del mesto bardo clic al passato intende. 

Spira un suon di dolcezza , 

La terra , e piange nel. passar T orezza. 

lo non udii de’ popoli le grida 
Salir -tra i cedri annosi , nè dall’ alto , 
Del Libano, mirai far sull’ infida 
Tiro le profetanti Aquile assalto. 

Io non posai la testa sa quel suolo 
Cui fe’ Palraiira di sue moli adorno , 

Ove or non b che il solo . • 

Suon di quel nome si famoso un giorno ^ 
I^è col solingo piede 
Di Mdnnone turbai la yòta sede. 

4 « . ' . t 

^ . 4 . 4 - * ^ 

Io non udii da’ cupi gorghi fuora 
Metter sospiri e guai l’ampio Giordano, . 
£ pianger pianto più sublime ancora 
Di quel che" Geremia là sparse invano : 

Io non sentii che giubilando seco 
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L'alma mi si sciogliesse ia armonia 
Entro al* sonoro speco , ... ) 

Ove a notte il regai Bardo sentìa' 

L’ inno di mano ignita ■ < -• 

Strappar la Bcbil arpa alle sue dita« 

E 1' orme ricalcar non ebbi vanto' 

Di Cristo ove pfangea de' suoi destini ^ 
gli arbusti toccai dónde quel pianto* 
Asciugar non poterò i serafini, 

£ non vegliai notti d' amor tranquilfe 
Ilei Giardino in elle lasso* e trasudato-^ 

• • I * 

Di sanguinose stille , 

Delle umane miserie e del peccato' ' 

Il diverso concettò 

Fiera tenznn gli commovea nel pettò. 

£ non baciai la polve ^ in cui stamposse 
Il pie' del Nazaren nella partita , 

£ non baciai la pietra , ove si mosse' 

La Madre a porre" il meglio di sua vita;; 

£ non battei sul petto mio gemendo 
La destra aV Colle , ove’i futuri tempi 
Egli* vincea morendo , * 

Ove per abbracciar gli efettl e gli emp» • 
Aperse ambe le braccia , ‘ 

E a benedirli diebinò la fbccia. 
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Quindi è 4 :he mi piparlo , e alla veolura 
Io dono il poco viver che mi resta , 

I y ' ' 

IniUil come par .senza verzura 
Un arbore infeconda ‘alla*^ foresta ; 

^ f ■ T-i » ^ • 

Ve’ qual insano desiar, l’ invada ! 

^ .(j; t -j.-qtr 0. £.1 .V *=- 

Dice la turJt>a a vili cose mtenta : 

Ma in qualsiasi .coqtrada , 

CiSser non pupte nostra^ fame «piiirta^ 

E dell errante bardo r 

^ \ - ■ »> :i V t r -Uf' 

Cibo h il pensiero & 1’ ammirar^ col guardo. 
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Dunque addio, dolce padre,, .amate suore 
E tu del noce all’ ombra , o tetto mio ; . ^ 

E voi prodi corsior , che senza onore . i 
Ne’ paschi miei gite oz'ianti , addio. 

11 pensar .di voi tutti , mi ragiona 
Si dolcemente , che agli andati giorni , 

Come il desir mi sprona , 

ConvTen che spesso rivolando io torni. 

Deh men fosca si leve 

L’ora che tutti noi raggiunger deve! 




£ tu, terra, a piu gravi onde , a pih crudi 
Venti soggetta che il mio fral naviglio , 

Tu che i fati del mondo in sen ti chiudi , 

Il vale accogli d* un fedel tuo figlio. 

Possa aliin dalle stelle un raggio amico 
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Qae*^ nuvoli spezzar cbe deusi e fitti 
Ravvolgono 1’ antico ' ' . ^ ^ 

Tuo trono, e tempio, e popolo,, c suol, dritti*. 
£ raccender pili pura ‘ . 

D’onor la face che. in. te sempre dura..,'’ 

e ■ j - » ^ 

I • » > 

E tu , che gloriosa ospite, il fido 
Seno offri all* ali di straniere antenne ,, 
Alarsilia bella , come un vasto, nido 
D'aquile usato ricovrar le penne j 
Ov* io mi stringo; caramente al petto. ^ 

I petti degli amici lacrimosi , 

Onde noa sa l’ affetto. 

Far eh* io tranquilla il pie*’ diveller osi 
Abbiti auguril e lodi ,, 

Saluti avrai s* io ritornando, approdi** 

s * 

PaOFv Pietro. Bernabò. Silorata* 
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UELCHtORRE; RORAGNOLt 

r 

: . . ' . 

ALESSANDRO. BAÌJDA.SSINI Q 



l^a mia città oggi è lieta reggendo una 
delle più illustri case delV Emilia stringersi, 
in degno nodo di parentado con altra delle 
più onorevoli dell* Isauro e jfare a que^ 

t 

(•) Essenilocl'slate donale- dalf esimio giovine Marchese 
Mielchiorre Romagooli di Cesena le segnenll sue aHeUiiose 
e nobili, tecaùie^. nel dacle y che- ora lacciaino ^ alla, luco la 
questa Collezione ^ ci sembra bea falla di [iremellere alla 
di Lui WllenL dedicatoria , quella che gli scriveva il Ch. 
Marchese Alessandra Baldassini^ inviandògli i due ele- 
ganti Capitoli già da noi pubblicali nel fascicolo 6. Voi. 
3 . pag. 309. Nel primo de’ quali alla terzina settima deU 
la pag. 3 XQ al vuoi. dalC^Ajaioce sostituita la seguente: 

/ 

Del poetico oBor toccò te cima, \ 

Chi con italo carme oggi il possente 
Cantoc d’ Emazia dall’ obblio redime. 
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ita il dono di un fiore di donzelle , in cui 
amabile leggiadria si fa congiunta a cuore 
ed ingegno da natura bene disposti , e dalla 
materna educazione in rara guisa perfezio- 
nati. Io dico della marchesina Silvia Sorel- 
la vostra , jo mio dolce Amico , venuta Sposa 
all* ottimo Cavaliere Antonio Donati. Il qua- 
le dopo di avere per più anni cercata co* 
suoi viaggi quasi tutta Europa , non rinven- 
ne altrove oggetto che al pari di questa gio- 
vinetta prendesse V amor suo. JHella gioia 
pertanto di che so essere compreso il cuor 
vostro e de* Congiunti , io che mi piaccio es- 
servi in particolare affezione'' v* intitolo al- 
cune rime , pregandovi di farle in mìo nome 
gradire alli cortesi Sposi j quale augurio del- 
la prole a cui la patria per Essi si aspetta : 
dacché ne* mici versi mona la lode di chia- 
ri Pesaresi. Se a Voi non solo delle italia- 
ne ma delle greche e latine lettere cultore 
bene augurato ^ sapranno queste rime di trop- 
<. po giovanile imperizia , a Voi le scusi la qua- 
lità del loro argomento , e la intenzione be- 
nevola che mi mosse a donarvele. Amatemi, 


Di Pesaro V Ottobre del ^ 835 . 
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ALESSANDRO BALDASS|NI 


T ’ * : ■ ■ ' 

ly ella lettera tutta affettuosa per me e per 
la mia famiglia , che volesti , Alessandro a- 
matissimo, porre in fronte al libretto de* tuoi 
versi per le nozze di mia sorella , Tu mi no- 
minasti troppo amorevolmente quale cultoì'e 
della bella letteratura. Io che nella tua ami- 
cizia pongo una consolazione della vita^ e la 
pili utile compagnia de* miei studi , mi sentii 
per tal ìnodo eccitato ad avanzare in essi con 
alacrità. Al tempo medesimo in me si mise 
fforte timore, non si destasse in altrui una 
qualsiasi espettativa del mio ingegno per le 
parole di Te , che colle tue prose e colle tue 

i6 
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rime , dettate in istile che pienamente ri- 
sponde alla tempra dell’animOj ti sei in così 
giovine età reso cara ai concittadini non solo, 
ma eziandio olii migliori d'Italia. Onde ma- 
nijestare però a Te unicamente il mio buon 
volere y ti porsi a leggere nel secreto dell’a- 
micizia alquanti versi, incili ebbi già schiet- 
tamente espressi gli affetti, da’ quali nella 
partenza della mia Silvia io era commosso.. 
Tu coll' impero- dolce che Jln da quando ti 
conobbi su me esercitasti , mi obbligavi a fi- 
darti la scritto, nè mel rendevi che onorato 
del cortese assenso di due fra i tuoi più, in- 
signi pesaresi, il Cassi ed il Machirelli . A- 
nimato da sX graziosi conforti, e desiderosa 
oltremodo che tutti conoscano di quanto a- 
more ia ti sia congiunto, ti dona oggi in i- 
stampa li miei versi. / quali vorrei fossero 
da Te raccomandati alla gentilezza e dot- 
trina del Padre tuo giacché ia entrambi 
onora, e per- entrambi ammira come di 
una sola famìglia escano due vanti, l’uno 
già matura alte scienze , l’altra sì bene cre- 
scente; alle lettere della Nazione.. 

Di Pesaro ti aS nooemhre 
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QVANDO 

SILVIA ROMAGNOLI 

NEL RITORNO 

DEI CARI AVTORI DEL VIVER SVO 
ALLA DILETTA CESENA 
Si ABBANDONAVA A PIANTO DI TENEREZZA 

M. R. 

AI CONFORTI DA ESSA TROVATI 
NEL CVORE DELLO SPOSO 
PIV DI LEI CHE. DI SE CVRANTE 

nella indole schietta amorosa splendida 

DE^ NOVELLI CONGIVNTI ' 

E NEL PREGIO DELLA NVOVA PATRIA 
QVE8TA MEMORIA DI FRATERNO AFFETTO 
AGGIVNGEVA 
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Poiché sì forte al giovinettro core* . 
Favella, o suora, nella taa.partiUn ['ì 
Santo di; patria e .di, congiunti amore# .. 

Spero che aU’alora tua suoni gradita -.. . ' 
La, voce del conforto , e tu, la senti » . 
Da me che teco ognor vissi la vita* ... 

É ver che i piti gentil son pih dolenti 
La terra m salutar^ che H putriva ,- . » . 
E tu ragione -hai .di maggior lamenti» ^ 
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Perchè questa che il cielo a te sortiva 
£ da natura cosi fatta lieta , 

Che piii non chiede chi da lei deriva. 

Dessa cortese a noi qui non divieta 
Di satollarci colla nostra spica , 

£ il vin del proprio colle ne disseta. 

Ma quello perchè pih si mostra amica, 
Qui fra dolcezze di terren ferace 
Pili che altrove animose alme nutrica. 

£d oh sempre fra noi abiti pace ! 

Nè alcun seguendo rabido talento 
Spenga nell’ ira di ragion la £ice : 

Cosi levati a bello intendimento, * 

Fia nella carità’ del suol natio 
La nostra laude e il nostro godimento* 

£ doloroso a te* sarà Paddio " 

De* Parenti , che a- pili' cari pensieri ' ’ 
Amando volser chi di loro uscio j ‘ 

E delle- suore chetai db primieri " 

In una sola volontà- di spirti ‘ • 

Crebber con te sotto ai soavi imperi. 
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Però le gioie Baria l'ungo ’a’ dirti 

Che nuove a te 'prepara' il suol novello 
Nell' «negrezza degli ansali mirli. - 

Nostra Italia per tolto h trn’dolcé ostel^, 
E il ciel che làftto ‘ha'ijui sereno aspetto 
^Per ogni dove a' lei dintorno è IjcHo^ - - 


£ cortesia, virtnde ed inteUeltO,' ' ■ ’ 

Che s' annidan -nel loco ove tu vai 
All’alma tua rinnoveran diletto.' - 

Ma da chi primo riscaldava ai Tal 

Di puro amore i casti pensier laoì ' 
Cagion maggiore di letizia avrai.' 

Che quanto è dato esser Telici a noi, ‘ 
Quei son benóati che d' età fiorenti 
Amor consola fra i ségaaci suoi ; ‘ 

Se non son loro giovinette menti 

Vinte àir inganno di beltà che fice ' ‘ 
Per brev’ora di se gli spirti ardenti ; 

Ma la virth del cor che tanto piace 
Quanto s’ intende piii , li rassecura 
D’ intera vita , di perenne pace. 
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Quinci il desio dell* ano è la misura 
Air altrui voglia, , ed una mente sola 
Sembra in, due corpi aver fatta natura^ 

Ma <piello onde, più il mondo si consola 
Kon varrebbe alla, madre il prifno riso 
Del fantolÌQ che ancor non fa parola > * 

O il dì che lieta con materno avviso 
Del suo, fedel l’ imagine scorgeva ' 
Rinovellarsi nell* amato viso. 

Nè minor cura poi fra che riceva ,, 

O men grata per lei 1’ alma fanciulla » . 
Che onor secondo al talamo cresceva.. 

Felice prole cui vagente in cnlla 

Compro latte non nutre, e primamente 
Coi veraci parenti si trastulla. 

Quanto si piace allor che dolcemente 
Lo sposo i cari fanciullin vagheggia 
Siccome. a lui non tocchi altro la niente! 

E mentre lor sorride e pargoleggia 

Ardendo in lei si voi ve e par che dicsb; 
Ahi niuna gioia questa mia pareggiai 
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Tu per tal modo , se la ria nemica 
Che amor somiglia , ne’ fugaci ingauni 
Della sua falsità te óon implica ^ 

Trapasserai , sorella-, r primieri anni ^ 

Dello stato novello, in lui trovando 
Misti a molti piacer scarsi gli afianni* 

Poi quando i nati fian cresciuti , e quando ' 
Vaghi deir< imparar , del come ùacarti 
Te chiederan d’aita in lor dimando. 

Bada che i cori tenerelli aperti 

A quale impressione in lor discende , ' 
Nel bisogno maggior non sian diserti. 

Pura Religton che 1’ nora difende- ' 

Di fortuna agli insulti ó di possanza, 

Nè per cosa mortai si muta o vende, ' 

« 

La sapienza 'che tute* altre avanza ' - ' *T 

Per varie età nel mondo vaneggiate. 

Trovi ne* petti giovanili stanza^ - > 

Cosi a conoscer Dio P alme aiutate “ 
VeJran che prima del suo .amore è legge, 
Ch’abbiano in se e negii' altri ugual houtate. 
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Così apprendendo cbe in V cimano gregge 
£ possenti ed umil fea somiglianti 
La virtù di colui che il mondo regge, 

Avran dispetto de* terreni vanti , 

Tiè lor fia grato) posseder molt’oro 
Se non acqueti dei fratelli i pianti. 

A far per tempo di saver tesoro 

Quinci gli sprona , poi che ardente brama 
Avrai del primo Ver destata in loro. 

Sappian che la ragion non si. disfama . 
Nutricandola d’ozio e di vergogna, \ 

£ che per essi non si sale in fama. 

Ma che fancinlli provveder bisogna, 

Perchè in vecchiezza non ne gravi il peso 
£ della propria e delP altrui rampona. ■ 

Dalla sferza del sol , dal gelo offeso • 
Stentando passa faticosi giorni * ' . ' 

Il buon villano a- suoi lavori inteso : 

I 

Viene il fabbro al raartel tosto t:he aggimmi 
Ed alla Hma , e sull’ antica, incnde 
La dimane a sudar convien che torni: ' 
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£ per la fame colle braccia igaude 
S’ arranca il lasso remator sui banchi 
jyel mar che spesso' «ovra lui ^i chiude ; 

£ noi frattanto colle man ne' fianchi 
In ricchezza vorrem starci aspettando 
Che a satollarne 1’ epa altri si stanchi ? 

Fur questi i vanti de' nostr’avi , quando 
Ai dì felici dell’ antica Roma 
La stessa man trattò vomero e brando? 

O quando Grecia combattuta e doma. 

Ne colse premio d’onorati studi, 

Perchè piò assai nel mondo ancor si noma? ' 

Ma di virtude e di scienza ignudi 
Non fian per voi cresciuti Itali petti' 

Air ozio vile agli amorosi ludi ^ 

Sposi , jm’ ailfidp : cosi i vostri.;afi&ttì i.. ; ; 
Dirà ia; patria 'avventurosi e 'Santi, 

E da ogni alma gentil fian benedetti i 

Dopovla tomba, i vostri nomi, e pianti. , .. .i 

i ■ . i. 

. March. Melchiorre Romagnoli. < 
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Heus noiià Tiaec olla fedì' 

Virg* Ecl. I. 

t " • t 

r , * • * 

Sesto , che di Tibano alle campeslrfc 
Liete sedi. ti bèi -grati Beando 
Air ozio onde a le far larghi gl’ Iddii , 
Dimmi j- or^ non' vedi tu plh chiaro il sóte^. ' 
Raggiar.le volte deU’ olimpo^ o tut^ 
Giganteggiar natura àgK occhi' tuoi - • 
Sublime pih » libera pih , pih pura y 
Che là dove grand’ archi , e torri, e spaldr 
£d armi , e armati , e mentitori y e cifre 
> sa ngue , l’ oomo all’ uom fa» crudo ? Certo 
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Noi non uscimmo dalia man del Nume 
Ad opre così ree-> ma bene a questa 
Aurea pace , di pie gidje contenta. ? ’ 

Legga si dolce di natura in core 
Soavemente mi ragiona , c splende ' 

Agli occhi del pensier , siccome raggio 
Purissimo di luce. Or odi in quale 
Solingo suol vita solinga io vivo. 

Nel grembo a larga vaile ognor ridente 
Di pingui colti e di verzura e d’ acque , 
Pesaro giace, e chi all’Emilia volge 
D’ ivi lo sguardo ha il mar dell’ Adria a destra, 
£ una corona di fiorenti Colli 
Da ogni altro lato lo circonda. Alteri 
Diretro a questi ergonsi i monti , eccelso 
Anfiteatro a chi pel mar veleggia. 

E qui sul dorso a una romita parte 
Del gran ricinto, o 'Sesto , io stommi , e meco 
Stanno i miti pensieri , e il tuo pensiero. 
Veggo alla manca la ventosa cresta 
Levar sull* acque un ermo asilo , a cui ^ 
Diede Accio il nome , quando la latina 
Melpomene e’ vestia d’ elmo e lorica. 

A queir aure rombanti , al sottoposto 
Fragor dell’ onda all’ ime sirti rotta , 

Ei concitava la forte alma , e 1’ alte 
Tradig'ìoni > c i parricidi acciari , 


— S . 


E gli osceni dileltl » c i toschi ^ e quanta ^ 
Ferve nel petto degli umani infama ^ 

Rabbia, In mente accogHea j Torrlbil, mostro 
Poi sulle scene ei trascinava , ,e a morte . 

Il feria con glif strali onde la lingua. 
Possentemente armano ai vati i numi. > . \ 

Salve, o divino,, e dall* elisie sedi ^ ; : 

De* tuoi lardi nepoti al canto arridi. , */ * 
Ma dalla parte ove lo scalda il sole \ 

Sul presso del meriggio, si digrada r. 

Piu dolcemente il dilettoso monte. . . 

• * .r • 

D’ archltettor, famoso ivi , grand’ opra> \ ; 
Sorge , e fu detta Imperiale allora - ^ 

Che stette a onor d* aviti Prenci j quindi 

Relitte all* eco dell’ età trascorse . . v • 

* ✓ - 

Le gloriose mura, assai spvr*^esse. 

Bell* opre di pennello il tempo eslinse.. 

Deliziose vanno- al pian le balze 
Di frequenti villette incoronate t f. 

Ma sovr* ogni altra amenità del .loco - 
Ride Caprile pero ck* entro a sue cupe^ 
Muscose grotte ama abitar la Najade \ ■ 
Di queir acque custode^ ed, ai leggieri .. 
Zefkretti talor spruzzando Pali^ t 

Gioir eoa essi ia securtà d" amore.- 
Con tal beata intenditneata-esprime - jj- 
Dal suol mille zampilli e li 
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In quanti girl si volteggia il vento r ' 

Tu vedi àllor 1’ onda mentir sembianza- 
D’ Iri dipinta in sette zone » e ascolti 
Là il duol di Progne, e qua de’ cigni il versoi 
Tanto può donna ove la punga amore l 
Oh avventurala d’Alb’ion Regina 
Se da queste tue care amiche sedi 
Mai tolta non ti fossi ! La infelice. 

Salpò dal lido ove discende Isauro , 

Surse al Tamigi, e fra le pompe, e il vana 
Popolar plauso, entro a superba reggia 
Volse in coltre ferale i regii panni. 

Ma de’ lieti pensieri, alPonde chiare, 

AI verzieri odorati , alle segrete 
Voluttuose de’ mirti aure compagni. 

Sesto ,. il volo raltien ; ben altro colle, 
Presso a quel d’ Accio, la selvosa fronte 
E romito e devoto al eie! solleva. 

Quivi è un almo delubro ove sl‘ cant^ * 
Al segno riverito in paradiso]^ t 

Là mestissimo è il loco per annose 
Querele, cavi castagni, e bruni cerri, 

E funerei cipressi-, in cor pioventi ^ 
Religiosa orror dalle sacre ombre. 

Là, poi cKe le partite armi dt Roma 
E la imperar supierba, e i riti osceni 
Di Messalina e Giòlia , la feroce 


Trasser ira del gelido Boote ^ 

A far d’ Italia una spelonca , e il seme 
Barbaro ingenerò barbare stirpi, 

Conrenivan pietosi anacoreti 
In che il sorriso della patria terra, 

E r amor che raccende il nostro cielo, 

Dell’ aspra etade eran più forti. Austeri 
L’ onor del mento custodivan , rozze 
Lane, e pelli restian , fìggean negli astri 
Gli occhi da cui era scomparso il mondo. 

E fama corre che ai pastor sovente 
I riposi rompesse un cupo murmurc 
D’ inni , di salmodie dentro alle chiome 
Delle querele fremente , si che un palpito 
Balzar faceagli , e i cari nati al seno 
Stringer tremando: ed oggi io pur , siccome 
Vuol V afflitto pensier che mi governa , 
Vagando per que’ boschi al bianco raggio 
Animator di tutti affetti , ascolto 
Batter Tali il sospir, che dai silenzi 
Pieni d’ eternità vola all’ Eterno, 

L’ accesa fantasia d’ indi ritraggo ; 

Seguo del guardo la dipinta chiostra 
De* colli a misurar j travarco il lucido 
Corso d* Isauro, e a la sacr’ onda attingo 
Di purissimi cigni alleltatrlce. 

Rimonto j scorro xin terreni schietto, x fertile 
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Dove i fabbri sudanti e 1’ aspre incudini “ ' A 
E gli affocati acciari ancor rimembrano’ 

Che per lor Calibàno il loco nomasi. ^ 
Fabbri innocenti , sol di falci e vomeri 
Non di stocchi o di lance affilatori. ‘ 4- 


Odo suon di letizia, odo l’avena - 
E r augurai sirveuta alle fresch' aure ■ 
Vestir le penne d’ armonia soave. * ~ • 

Odo canti di donne innamorate . ’ 

Suonar ne’ rami del beato olivo, ìì 

Ed iterar le valli Imene, Imene. ' ^ ' 

O Candid-arla (e tieni fede-al nome) '] 
Avventurosa terra, oh qual t’onora 
Oggi illustre Donzella 1 Isapi a specchio 


S’ebbe dal di che nacque, ed or le piace 
Co’ suoi tersi cristalli il non bugiardo 
Italico Meandro. A te la scorge ' 

Nobil Garzon, che l’alta brama ha sazia 
Di farsi accorto a ogni gentil costume. J 
Vide i tripudi! di Lutezia, e il fango 
Pur vide d’onde la città si appella, 

Nè il piè vi tenne; aggiunse al lido estremo' 
De’ divisi Britanni , e udia sul capo • 

Del Tamigi mugghiar l’onda superba, i 

Che sdegna incarco ove non sia d’antenne 
Vittoriose, o di gran merce opimo. 1 

Trasse alla plaga dove il sol più tace, ' 

»7 
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E calcò quel terrea che volto in Hàmme 
Sotto i. piò del Cirne'o j strinse inaudita 
Fede col gelo a sterminar quell’ Uno» 

Sprezzò la punta' del Baltico flutto. 

Che in iscoglt iinpetrita urla le prore> 

O le costringe in adamante ; alfine 
Eibebbe all’ onda- che a Pomona infiora- 
Più che altrove le tempie , e questa sacra 
Terra natia baeiò esultando, e terse 
Il pianto della giòja a’ pii parenti- 
Ch’or d’alta speme allieta-;.. . Oh date i mirti 
A pieno man, cantate laudi al prode; 

Chò sol diero agli umani ordin civile 
Santi delubri c tribunali e nozze. 

Ma dell’ oluupo il sol già sceso ha l’arco: 
Sorgon mest’ ombro, e un cupo squillo annuncia. 
Che pur d’ un giorno il viver nostro è-scemo l 
Spenta, è la. faccia- del- creato ! Adergo- 
Dis'ioso lo sguardo-, e, o casta> io veggo 
Le tue sembianze tranquillar pel cielo...» 

Oh luna, oh come il oor t’intende, oh- quanta. 
Corrispondenza- dl> dolor con- teco!' 

Così , diva solinga , in quella etadè 
In che aprii ini fioriva ambo- le gote. 

Qui' Ira- il folto de’ carri- a me scende vl- 
Dair argenteo tuo carro, e alle- segrelOi 
Gio]e del pianto mi. educavi il cor.c%. 
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Allor la bruna violetta parve 
Dolce colore al guardo mio, Io stanche 
Braccia, de’ salci , m’ eran pie di chiuse 
Ombre tacenti, e a Fillide volava 
Lieve sull alma il mio sospir d^ amore. * 

. Oh su quai sassi alla mia destra or piovi' ' 
La raggiante tua chioma I Una lùrfg' ombra 
Citta una» sacra torre, e d’archi infranti 
Le curve -spaile il tuo fulgor rischiara. 

Terra d’alte memhranzoi io ti saluto;- 
Novellara, cui dièr voce le- nove- 
Pierie Dee, t inchino. Ahi come volte- 
A te le spalle ha la letizia ! Un segno " 
Leggiadro ov’è, che dica; io fui di prenci, 
Di regie nozze e di valore albergo I 
E qui la rea piangevi età del sangue 
O Castiglion segreto i e- a blandir l’ ire “ 
De’ bellicosi petti, a dànze, a giostre j 
Ad armonie dolcissime informavi ' 

Festoso in atti un Còrtegian , con* móltà' - 

Virtude in core a- far beato il mondo: '5 

E a te pur viene per tremula luce* 

Il mio sguardo, o Sajan, che là propinqua'"^ 
Fano in van-ne contendi, or che- il' civile 
Amor congiunge le fraterne destre- 
Oltre i monti, oltre il’ mare ; e tu- col mare- 
Conglungb r arco delle mie colline^ 


Di. ;v- 


<956 

Ove bchbi le prime aure di vita, ' 

Ove all’ umida notte in grembo or poso. 
Lenta sul mar siede la notte , e Cinzia 
Manda per solco di argentala fiamma 
Kelle conche marine il suo sorriso, 

£ le feconda: sente la concetta 

Virtù celeste il flutto, e rompe al lido ^ 

Sommessamente un fremito d’amore. 

Cosi alla mente mia raggia 1’ eterne 
Bellezze il cielo, e l’anima sommerge ^ 
Entro agli abissi d* iramortal zaffiro. " 

O Sesto , vieni , a questi colli adduci 
D’ amistà ferma il bel purpureo fiore ; 

Alta in brev’ ora qui porrà radice : 

Chè ancor quest’aure non corruppe' il tosco 
D’ immonda Circe , e intemerato è il suolo 
Che d’ industre colono il sudor beve. 
Quando la fresca auretta mattutina 
Desterà 1’ erbe , e udrera suonar ne* boschi 
La dolce melodia della prim’ ora , 

Noi lascerera le coltri , e su la cima 
Che più s’ estolle in cielo , adoreremo 
Al Gran Fattor della sorgente lampa , 

„ Che veste il mondo di novel colore , 

Che in bronzi indura gli àtomi , e dissolve 
Le rupi in fonti : 1’ amorosa fiamma 
Scende nel seno alla gran madre , e a vita 
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RIvoca il seme inaridito : allora 
Tutta la pompa vegetante in mostra I 
Amor dispetra il gelo , e il gel èì voi ve 
In pure onde, d’ argento , e bacia i fiori , 

E *bacla T erbe , e- rende suon d’ amore. 

E r angelico sguardo in che fiammeggia 
Degli astri il lume , e 1’ auro delle chiome , 
E le gote di rose , e il pio sorriso 
Dove corre si dolce onda di cielo, 

Pur r alma Fille avvalorò di membra , 1 
E di moto , e di voce il sacro raggio 
Che ruota il mondo , e con eterna vece - ^ 
Aduna e strugge, ed è speme e terrore. 
Quindi fia dolce a noi nel santo vero • 

Specchiar la mente , innanzi a cui fia aperto' 
Il gran difetto di natura , d’ onde ' 

Segue imperfezi'on d'umane cose.* 

E nulla può quest’ animata polve • : - ^ 

Contro tal germe di dolor, se pria 

Non pou le mani entro le chiome al sole, -t 
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iTia tla XiÌtìo f ila Vellejo come .ndP anno iK .l\o- 
roa DLXX ana colonia romana venne ad occupar Pe« 
sarò, e>^ci>ienne lunga drmora. XiUcto Accio, H' primo poc* 
la tragico nella lingua del. Lazio, pure ci venne; «d aiutò 
quei g'iogo, ebe stendendo le falde nel mare, serra la val- 
le d’ Isauro' dal canto (li una antica Gallia, ora Romagna. 
Quella .cima dicesi > oggi. Monte San' Bartolo, da unechie- 
aa ed un convento in . onore, di quel. Santo. . . * 

Conta due epoche di nascimento T edificio detto Impe- 
riale. La parte annessa ad una suà beh aita torre édifi- 
cavasi per volere, di Alessandro Sforza . Ivi RsffaèHo 'Dei- 
Borgo,, ed altri insigni pennelli ritrassero le glorie marsia- 
li di quel valoroso. Eleonora Duchessa d’ Urbino , adope- 
rava poscia' lo atù pendio ingegno 'del Gehgà; gli* innalza- 
lueoto delia parte nuova di quell’ edificio, onde testimo- 
niare ai posteci 4 U 18 ' viUoria del consorte di lei. Duce de* 
IVIelauienst. Glorioso monumento dell’ arti belle ne’ secoli 
diiamati barbari , lasciato a distrazione nel secol nostro I 
Intorno al medesimo si ha una bella lettera edita di Bei- 
nardo Tesso, e I’ ernditissimo Conte Annibaie degli Abati 
Olivieri disseppellì dalla polvere degli archiyj una lettera 
di Francesco da Todi, ministro di Alessandro, per la qua* 
le richiede Lui di legnami ^ et ferramenti per lo Paìaz- 
%o Imperiale ) et per legna , et mani/atiure de^ mattoni 
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se restano a Jare alla fornace del verzìero, et in cor- 
te non c’ essere niente di legna. Chi ha cuore pei sa- 
cri rottami de’ secoli aodati , non può noo-sentirsi cora- 
R 10580 .I leggendo dietro alla «uddelta lettera, alcuni carat- 
teri di mano dello stesso Aiessaudro. 

Caprile nobile rilla -de’ chiarissimi Marchesi Mosca, mi- 
rahilniente soprattutto per isfoggiata eccellenza d’arie ne’ 
giuochi d’ acqua. Ivi visse lieta , non poco tempo, Caro- 
lina Principessa di Galles Begina d’ InghilleiTa. 

E’ nolo che ne’ secoli della barbarie ricorsa , tutta Ila- 
lia ne’ suoi luoghi più chiusi empievasi di eremiti, e di 
monaci; i quali ordinali in appresso a pie regole, div ven- 
nero comunità religiose. Antichissima di queste è la Badia 
di S. Benedetto in monte F ubali { ora di S. Croce), 
poiché fin dal 1224 Onorio 5 . indirizzava una Bolla Pri- 
ori et Fratrìhus Eremi Saneti Benedicti de monte Fa- 
bali. Data Tihure VH. Id. Mali 1224. Ma nel 1275 
quegli j^^iii erano già regolari monaci Cisterciensi, ed 
a\evano 41 *^loro Abbate , di che fanno fede due alti,i 
quali serbaronsi in quest’ archivio di S. Domenico. 'Seve- 
ro e dignitoso era quell’ ordine, si che neppure a’iaici seF- 
venti consentivasi di rader la barl« , alla qual concessioné 
fu mestieri una Bolla d’ Innocenzo IV diretta Generali 
Heremitaruni Sancti Benedicti in monte F ubali. Da- 
ta Mediolani 6. JCalend, Septeinbr, uinno nono. Ivi 
leggesi ,, Sane sicut asseritis , yma fratres laici veslri 
ordinis ex quodam statuto ipskts, ac eliam consuetu- 
dine hactenus ohservata , harbas nutrire tenentur. Ma 
verso la metà del secolo XV venne soppressa, e l’autore 
tiene oggi in enfiteusi que’ colli selvosi, tra quali è anco- 
ra un avanzo di chiostro, e una chiesa in onore di San- 
ta Croce. 

La pubblicazione di questa epistola Intftolavasi al Cav. 
Antonio Donati, che dopo avere percorse le più civili e 
Botabili parli d’Europa, impalmava Silvio de’ Marche- 
si Bomognoli di Cesena. Questi è signore di una ema- 
na villella presso al 'Castello di CandiJ-aria , dello volgar- 
mente Candelara. 
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Il colle, di dove I’ nulore scriveva, appellasi Cerreto, 
.c sorge tra Candelara, e Novilara. 

„ Dal nome di Novellaria eoa cui è enuncialo il no- 
„ Siro caslello (sono parole dell* Olivieri) volli una voU 
,, la con idea un poca poetica, che fosse quello una cor- 
„ ruxìone dell* antica nome ad No^^eni Lnres , e clic 
„ fosse qui anticamente un tempio delle nove muse,, Ora 
senza mollo fermarci al nome, diremo, come questo ca- 
slello di anlichisaima origine, fu considerevole nel secolo 
decimoquarlo , e seguenti. E in quanto alla sua topo- 
grafia 0 gli era diviso in quattro quartieri a guisa dì cit- 
tà : il primo dello Ronzio \ il secondo Gara\^elli: il ter- 
zo Santolini : il quarto dolle Guardie» Fuvvi un pa- 
lazzo principesco, con una torre di cui 1 * Agostini nelle 
sue Giornale Soriane cosi racconta „ avvi una gran lor- 
„ re, con quattro appartamenti l* un sopra I* altro, lul- 
,5 li con sale , c camere anzi superbe che magnificile 1 
„ struttura di essi signori Sforzeschi , di dove ì<i scuo- 
„ prono amile le riviere della Macca, e della Romagna , 
„ e per larghezza tulio il ClKilfo di Venezia ìnfino alle 
„ montagne di Schiavonia ,, Ma in quei secoli in cui tan- 
to aliusavansi l’armi, quell’ ameno caslello vide avvicen- 
darsi entro le brevi sue mura l’ire più crude, e le pom- 
pe piu liete. Già cosi va, che tulle le umane còse^rego- 
lansi a legge di compensazione, e que’ luoghi che videe 
correre più larga vena di pianto, risero ancora di più in- 
tensa letizia. Cosi nel i445 Novilara sostenne per giorni 
sei l’armi di Francesco Sforza, vittoriose di Nicolò Pic- 
cinino a Monte Lauro, come la continuazione del crona- 
co Riminese ci riferisce. Ma quasi a ristoro di quelle 
sciagure, nell^anno i475 ivi sposossi Costanzo " Sforza 
a Camilla d’ Aragona, venuta di Napoli con nobilissi- 
ma comitiva/ Quelle nozze furono celebrale con magnifi- 
cenza regale, e nel medesimo anno ne fu stampata la de- 
scrizione in Vicenza da Ermanno Lcvi-lapide in 4 ® Ivi 
leggesi come la regia sposa, lungo la strada campestre 
che poggia al castello, venne incontrala da un bel iiu- 
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mero ili fanciuUelli vestili di liianco, con ghirlande in te- 
sta e palme d’olivo tra mani. Ornala era la via d’arciri 
trionfali , e tutta ombreggiala con bossi , e pini , ed altre 
verzure. Più innanzi, settanta giovani tulli vestili di ver- 
de, con Iremolanli d’argento al collare, feronsi incon- 
tro a Madonna, e ne circondarono il cavallo. Quindi scon- 
trolla Genevra Sforzia de’Benlivoglì, con forse trenta gen- 
tili donne di Pesaro, montate a cavallo e adorne di scie e 
di drappi, e segnile da molli cavalieri onorevoli. Spianale 
e larghe ctan falle le vie, e lungh’esse trapiantali assai 
alberi , ricclvi di frulla m.ilure. Vaghi e rldenli spiritelli 
dalle mani piovevano mille olezzi di fiorì, ed il più orna- 
lo dì lutti, calando da un arca, così prese a cantare. 

Dal cielo io vengo sol per acceptarte 
Qui nel tuo. Stalo, o gloriosa Donna ; 

Ognun s’ allegra , ognun gode a toccarle 
La mano, e dice ben venga Madonna: 

Grìdan le strade il. castello, e la villa 
Viva Cumstaatino cum la sua Camilla. 

Ben scende una soave mestizia nei cuore a colui , che te- 
nero delle patrie cose, raffronti queste lietissime pompe, 
col silenzio che profondissimo oc siede subdeserto castello! 
A rappresentarne alla mente ed al cuore più viva 1’ im^ 
niagine , se ne ha una descrizione pur anche nel Cud. 
89 della biblioteca Vaticana Urbinate, ccn miniature 
rappresentanti tulle quelle particularilà che furono di mag- 
giore osservanza. Lo scrìtta è di mano di Lionardo da 
Colle, scripto anni Domini i/^So. Ma tornaron le guer- 
re ; e nel lSo 5 Novillara respinse lo sforzo di Giovanni 
Sassatellio, che con una mano di fuoruscili Pesaresi, ne 
tentò la presa , ed altri falli d’ armi sostenne, come fe- 
delmente ci narra Pietro Marzella nelle sue diarie. Fi- 
nalmente a diversi destini Novilara serbavasì , imperoc- 
ché nel l 5 i 3 con Diploma del di a. Settembre il Duca 
Francesco Maria d’ Urbino laconceileva in Feudo al Con- 
te Baldassarre Castiglione, il quale la tenne sino all’an- 
no i 522, come da molti documenti, e dalle sue stesse 


Jellere famigliari Appuilio in qut-1 Iamo di tempo 

acmse il ano Corlegiono. Guido Postumo, celclié 
^oela lesareae, pur v’ebbe dimora. Tutti i Duchi d’Ur- 
Lino piacevnnsi sommamente dell’amenità di quel aito, n 
he I .nlendimeuto creseevadia. Uliimaraen?e, il aulìo- 
dato Olivien, possedendo ivi un bel palagio campestre, e- 
ruditissimo com egh era , e passionato amante degli stu- 
diosi, IVI seco traevano a villeggiare non*pochi che in quel 
tempo fiorivano in Pesaro, fra -quali è bello rammentare 
vu Giambattista Passeri, un Carlo Gavardini, un Nico- 
Ja Ardiz], un Andrea Lawarini ec. Non dirò qui deHa 
, dcrttrina, e dell opere di quei preclari, perchè a pochi dU 
rei cosa nuova, e solo ricorderò un canto in ottava rima 
del Lazzanni, intitolato Novilara, Ivi Iraggonsi in ras- 
segna tutte le colline Isauriche con andie più largo gito 
che non fa k (presente epistola ; ‘non presumo portarvi 
giudizio, ma dico che i secoli si rappresentano per loro 
stessi, e chi comparasse questi due componimenti di e- 
guale argomento, ravviserebbe impressi anche io sì picco- 
-k cosa 1 ^1, versi caratteri dell’-età loro. ‘ 

Sajano ha nome il colle per cui a’ Pesaresi non è dato' 
veder Fano : tocca il mare, e chiude a -levante -il circolo 

il^scnllo dalie colline IflflucJcbc* • 
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Coao DI GioY4Xfi Feb&àmsx 


O 


mai tsoi*geto r ec€o le 'tibie fanno' ‘‘ 


L anravda lungi >risentfrj la'' Sposa' 
Appressa qual sovra il leggiero carro 
Venere tratta da purpurei cigni 
Scorre di Menfi e di Citerà i gioglii^ 

E il bosco idalio ; e d’ Amatunta il tempio 
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E le fiorile are rivede. Mira 
Come sull' arco delle nere ciglia , 

E nel begli occhi , e sulle goto , schersi 
E voli Amore. Alla persona intorno 
Spiran le Grazie verginal bcltade) 

E mille Innamorati Spiritelli 
Batton r ali festosi ^ e a lei da fianco 
Destano ventilando ardor celeste. 

Altri sul biondo capo a piena mano 
Versano fior: questi avvicina gigli 
Alla fronte di neve , e questi il vago 
Immortale amaranto , e porporine 
Rose alla guancia rugiadosa e insieme 
S’ ammiran che al fulgor del bel sembiante 
Perda vaghezza ogni color. Ve* come 
SI mostra in duol la Gioventù, latina 
Cui punge il di del suo partir : con volto. 
Dimesso dietro alla quadriga tragge 
E mormora fra se sommessi accenti. 

Chè non vi diamo orecchio , onde di arguta 
Risposta far rimando , in lieta voce 
Al talamo regai clùaraando- Imene ? 

Arridi, dolce Imen , santo lineneo.* 
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Goko pz Gìoy^ìsii: RaMAjri?; 


Compagni incontro noi qual^raove schiera^ ^ 
D’Erculei giovinetti., che la prova 
Clileggon del canto arditamente, e fora. 
Duro ottener vittoria allegra-? ; Scende 

‘ DI lieto cor vena di carmi , vena v- ^ 

%■ 

DI planto^piove da cor mesta Or noi 
Dalla cima d’onor caduti, e al' raggio 
Ornai negati de’ tuoi cari lumi, : ? 

Poicbè-talamo esterno* a noi t' invidia rvi? 
Lucrezia , se destar- caòto ue piace 
Qual n’ uscirà che di dolor non sia ? 

O Imene infesto a tuoi .. durò Imeneo. - \ 

Coro di ’ iOiovANt Ferurresi;. 


V 




Ecco vativd*. Ausonia meditato •' 

Carme tentar , perché so vento il crine 
Ginser delrsegno di vittoria. Invito 
Primi, o compagni) ahbianà noi fatto al caiHo, 
Ma non lìa lieve riportar là palma. ‘ ^ - 
Or via j gloria roaggidr^nasce-di grandi 


Fatiche : al canto si dia tutta intesa 
X7è si commetta alla risposta indugio. 
Arridi dolce Imen , santo Imeneo. 


r 


:i66. 

Coao GtovàNt HbMiin. 

Tatto 8i cangia ; grande ióv^itta Rbmài' ' ' 

11 glorioso ca^ 'ahò éuiriiUre * • • ^ 

Italiche' città , che men ‘non sarge- 
Annoso abete incontro molle giunco , , ’ 
Nò men saperbà sui'' toscani colli 
In faccia- a qaeti rivoletii , o Tebroì '' 
Romoreggiaodo l’ onda tna discorre. 

Turrite mura , ‘fòrti petti ; ingegni 
Chiari grido* le- dier> Deserta e yncta^ ' 

' Or sotto- il peso* delle sue mine * ■ ' ' 
Giace. Dove- de' Nómi i templi , dovè* 
Torreggiò •il- Campidoglio ove • sedéa ■ 

La curia , il foro , ed 'il roman senato 
Rllera serpeggiante, ed. infelici- 
Erbe si abbarbicaro , e fécèr nido 
Ad atre serpi. Ma sl-spafgàn- tutti' 

AL suol gli avanzi- estremi) a noi-^non-cale-';; 
Ed abitar in nodi antri ne piaccia" - - 

-Se il vivo raggio delle- lue pupiHe* /r • 

O sol di 'Verginale, iW »e scaldi <)-»&• i!" 
O- imene infestota tuoi,- dnro Imenèo#./ ? 
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Coro . di< Ùiovkm FERRAResf.' 

\ 

Tutto al cangia : angusto e bfeve gii^ " 

Di mura intorno cinse un dì Ferrara 
Cui fur parca dovizia in tenue 'stato 
Limacciose paludi e» ripe erbose. 

Rozzi abituri^e piccioli delubri • 

Assai si furo a nou superbi.' numi<, 

Ad umile senato.,^. ad umil gente. ^ 

Or tanto altera attolle il capo sopra 
Le vicine città , quanto Aporinino >. 

Sui vitiferi colli, od Eridàno. 

Re di quanti nell’ onda che sovrasta- j ‘ 
O in quella che soggiace a metter foce' 
Scendono. Dove pria fra F- alghe spinse- 
U pescalor ' vile barchetta-, dove- - • ’ - ‘ 

Stese le reti^al Sòie in campo aprico' 
Sorgon templi, palazzine reggia e -tórri. 
Ampie croci' di strade aprbnsb'e porte, ' 
Stan. forti mura- opra d’ Aloide. Appena • 
La ei uà basta- a oittadin 'possenti , 

Che per santi -oostumi y e 'bratna< d^ alle- ■ 
JN^gnanira’ opre può venire a- fronte ' 
Colla prole di MantCi Ma- de* suoi'-' 

Pregi Ferrara nón-si'gode , e meglio “• 
Or anaà a< Ile- servir fior di Donzelle» •' 
Arridi; dolce Imen , -sautO 'lmcneo.. ■ . 


aG8. 


Co&o IH GxOVA.lfl:BOMA.IfI. 

Qual nocchier che nel vasto Ionio mirii 
Dalle furie dell’ austro ' combattuta ; ^ 

La nave perigliar Carca d’assira ' ' 

O Tiria merce , e.^ià vinto dal turbo 
Che misera ne 'fà rapina' e scempio 
Rompe ad acuti scogli e non- veggendò 
Scarapo pel fortunoso mare’ ;• a ''nuoto* ^ ^ 
Si getta e ignudo a'Sednosciota arena 
Giunge y se in quella che afiannoso torfie 
All’onda il guardo» e de* suoi gridi assorda 
Il elei j da lungi' inBa la! sabbia scorge "■* 
Luccicar gemma cui 1* irato flutto * 

Travolse al lido', ristorar con essa ''•tv ^ 
Spera i suoiidannf; ma sé mentre prende 
Dal dolce raggio alcun diletto-, ardita 
.Mano la' fura> e sue speransé invola , - 
Egli il. resta ,a>^^riraar sul lidoi^ 

£ cdl’’ODde.d hr bòÀcbi sue vane querele ! 
;SpaVge. Tal- Roma 'i duri casluc 1’ alte --ì 
Ruiue pianse ,, e *la. pungeva un lungo 
Desio d,’,«mtiohLi-vantx ^-allordbè 'gir occhi 
Molli di pianld'al'.Vatican. girando . 

Te onor dei Borgia alma-Lucrezia vide^^^i 
Bella così, eh’ altra di Te più bella . 
Kon surse in terra > o in fantasia di -vati» 
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Piegai costume , atti cortesi fede 9 

Tengono al caro volto. Nel mirarti <- 

Senti cessar di sorte rea gli strali -, : *■ ■ 

E al tuo bel raggio per dappiù si tenne.’ 
Piangete or sette colli, o Tebro, or piangi 
E al vostro pianto solitaria 1’ eco V r 
Da prischi monumenti in rotte voci 'c 
Risponda. Illustri Principi ,* e gli: estensi 
Fratelli , cui dalla materna tèrra - 

Mandò prode Garzon sangue d’ Alcide ’o. 

Ne fero scemi del soave lume ^ ' 

DI que’ begli occhi e in saldi nodi lei • 

Ad estranio marito ebbe ristretta. ^ 

0 Imene infesto a tuoi, duro Imeneo. -- 

Coro Bi Giovaci Fe&rirzsi. r 

OrtIccI che- verdeggia alle conserte. ' ^ 

Ombre che il sol non' varca j é si ravviva 
Al dolce insor di za'mpillante^rio , ' 

Che per le- riquadrate' a jole- versa 

1 suoi pari cristaHl'/ ancoraché lìeto< ' 

Si porga quando della capra Idea * 
Imbianca Febó' i velli ^ o ‘all or che vanno 
A mezzo dì le notti , o quando i campi 
Da tulle parti il Slrio'Can saetta^, 

Pur-di sua vista più diletto move ■> 

i8 
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Quando ràurelta di Favonio al Tauro . 
Schiude i campi del ciel. Rinnovellato 
Di frondi il bo6co si riuverde, il suolo- 
Piugoa varj colori ; erbette e gigli 
; Rose viole teucri giaciuti t 

Spiran soavità di mille odori. 

Cosi Ferrara che di regio culto> 

Di sacri templi di superbe moli - • 

Di privata dovila , e di civile 
Lusso rifùlse , & più di egregi studi 
D* arti laudate onde s* infiamma il petto' 
Di balda gioventFude > o di matura 
Età, mostra più bella e più leggiadra / 
Fa di sù poi che tu gentil Lucrezia 
AlF auree corna del tuo tauro tratta 
<• A primavera eterna apri le porte^ 

Tu appressi , ed ecco che la terra ridfr 
Vestita a più color di vaghi fiori 
Gli orti d’ Alcide s.* inghirlandan. Kol 
Fin da prim’ anni alle Gastalie amici 
Sciogliam la voce a nuz'ial canzonci. 
Arridi dolce Imen^ santo Imenecu 

Colro ni Giovani RosxaiUk 

• • 

O Imene infesto «.tuoi duro, Imeneo 
Cai non ih fona de* parenti il piaatn 2. ‘ 
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. E lor dff fianco timida! -DbnaeUa' 

Togli t ed itt braccio di Garzone ardfènto 
La rechi^ lut^i- dal natio suo nido ri > > 

O Imene yinleslo à tuoi > duro Imeiwo«' 

» . » .V ‘ t ^* '.**.■ * ' , • - 

Coao ni CSiovAirx Fèbraresi^ 

. ■ .-.i 

Arridi dolce Iinen>> santo Imeneo > 

Tir al GioTineUo. innamorato aggiungi^ • 

L* innamorata donna,' e non ti* piaci' 

De’ segreti.sospir, delle. querele 
accesa amanti'; nè ti paté* il core'' 

Che giaccia sola in vedovato letto 
Gentil fanciulla. Tu città lontane 
In saldo nodo d’amistà' restringi 
Arridi dolce Imen<, santo Imeneo- 

Goao Di Giovani Rouanx. 

t r -, i . " 

O verginelle, care un <H, coi cresce 

Grazia il candor d’eburnee membra e aU’ondà- 
Conscia del caso di Fetonte 1’ oro 
Lavate delle ehiomo, a che eon lieta- 
Fronte d’ incontro alla latina Sposa 

' Movete ? Il lampeggiar del vi-YO sguardo 
"Vostra beltà- scolora, e fa 'dì voi* 

Quel che- il sol ia dell’ alba è delle 
O Imene infesto a tuoi duro Imeneo». 
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Coito m GiOV4NZ>FEKR4MS^; ' 'I « 

* < I 

•* * .' ' k . . . ' ‘ ■, • . 4 l, ) , . : _ 

O a lungo ) incolte, e.sénza jiiari onore • 
Fancnalle che abitate » pingai coUi " ‘ \~ 
Monumento di- gloria alle fatiche 
D’ Ercole l'Toi' che. -ibrmidabil Idra, 

Messe esecranda di pih teste, spenta 
Vedeste ai colpi dell* invitto 'Duce, 

£ i campi che la rea, con tarde spire, ì 
Infettava; tornare in fior,- traete '• 
Dall’ ombre fuori il grazioso capo. 

Uscite incontro a Vergine latina < •' 
Che viene < ad allegrarne. Come il bruno 
' Aer la beila «facciai^ delle cose . ? ' . • C 
Asconde ,1 e notte coll*^ oscuro velo ' • - . 

Toglie- il riso ai colori, e par cbe' dorma 
Natura, e tutto si ravviva poi 
Che al balzo' estremo d* oriente Oppare 
Rosata aurora, cui la terra e il cielo 
E il mar saluta, ed in festive nòte * i 
' Canta, con suoQ di care lodi/i tale • - > 

Ignote pria^giàcestè- ad ombra ingrata ^ 
Quando il vostro -Signor: di giogal' tiodo' 
Sdegnoso , poi che morte ruppe il primo , 
Chiuse il petto ad amore. -Oggi che -sorge 
Dalie rive del * Tebro alba- novella - ‘ > 

• ' Uscite o bionde ninfe, a -non pih vista . 
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Grazia e bell» composte. O caro 
Arridi dolce linea santo Imeneo. 

Ogni gara cessate.eletti vati. 

Assai scherzammo con alterne note: 

Or ripariamo al regai tetto. A. voi 
^ Non incresca che quivi al canto nostro 
• Faccian tenor Muse Romane, e tutte 
Suonin volte e pareti in suon concorde 
Arridi dolce Imen, santo 'Imeneo. 

• • < • ♦ 

pAor. G. I* MoataTnari. 
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Imene ! • 
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EPIST'OLA; 

COLLA, quale 

Ah DOXt* I^AZIÒ 

* 

c^tne^èa Kj^o^n^SsmctAc 


ACCOMPAGNAVA 


ALCUNE SUE POESIE 


iScampaio a strali di fortuna infida 
Te raccolser le Muse, c un verde lauro 
T’ intrecciaro alle chiome. In bel drappello 
Ti fnr le Orazie intorno, e Amor con esse, 
£ con Sofia che a* fianchi tuoi ristretta 
Ti spirava nel petto alti pensieri 
Che in dolci carmi dal tuò lahtH*o uscendo 
Fean risentir del picciol Ren le Sponde 
E i circostanti colli , e le convalli , . 

'A coi da lungi rispondeva 1* eco 
Delle Felsinee torri — All’ inamena 
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Ombra di salci che al materno avello « • 
Versan la pioggia de’ pietosi rami » 

Io mi ritrassi in prima: e qui godendo 
Di trattar la ferita che nel seno 
Mi gemea aperta, spesse volte in tristo .. 
Metro sfogai del mio dolor la piena. ’ 
Infrattanto colei che i buoni adima 
E sulle lor rovine innalza i pravi, " 

Le mie case abbatteva , e il genitore • 

Ahi ! r infelice genitor negava xi- 

A lungo stuol di figli, a cui nnlF altro. i 
Che pura coscienza , e amor del retto • 
Restava . Io mossi dal mio dolce nido r 
E i Tiberiaci campi che i miei primi 
Vagiti udirò abbandonai. Oh ! sacra 
Terra perchè fortuna oggi mi voglia 
Fuor del tuo sen materno, io son pur tao 
E tuo sarò finché mi basti di giorno. 

E se consenta al viver mio la Parca 
Che il corvino mio crin s’ imbianchi, tomba 
Mi sceglierò dov’ ebbi cuna , e dolce 
MI fia dormir 1’ eterno sonno in caro 
Terren, che lieve il cener mio ricopra. 

Amor di lode da te lungi solo . i .. 

Mi spinse , ond’ io fui lieto infra brev* ora 
Sedermi in riva del temuto fiume 
Mal fido schermo a libertà latina. 


Quindi poi m*ebbe e -suo mi f&'d'lsanro. 

La dotta Atene : ma rigor di fato^ • . 

!K^on cangia tempre per cangiar di loco. 

Qui vidi io spenta del mio primo nato ^ 
Appresso luogo dolorar la viva ^ ' • 

Luce d* una pupilla, e qui s* aperso . 
Immedicabil nel paterno petto ^ i 

Nova ferita. Non desir di lauro 
Non dolcezza di cauto il cor lusinga - ; 
Dopo tal rea ventura : e forse tolto . _ j 
Di me stesso m’ avria colpo sì fero, ..t >. 

Se non cbe a lato mi vegliava lido , - • 

Consolator colui che le feroci (i) - 

Spade in valle di Parsalo brandite 
Mostrando ignudo , e ancor di sangue tinte», 
All* italiche genti il caro dono , 

Di concordia e di pace assai pih dolce 
Ne fa parer. Oh! se a quei carmi’ intesa ^ 
Dessero alfine le scomposte nienti , .. 

Ond* il inondo vaneggia, negli umani 
Petti discénderla di ben verace r 
Schietta soavitade. Io a te lo giuro - 
Che il forte suono m’ebbe. tutta l’alma 
Di sovente ricerca, e mi togliendo 

(i) Il Conte Francesco Cassi Pesarese illustre trad ul- 
tore della Farsaglia di Lucano. . * ' 




• ^77 ^ 

Dinanzi i pensier foschi , in ‘foco d’ ira 
Si m’ arse che. tornai le conscie dita j , ^ 

Alla cetra negletta ancora appesa , r . ; 

Babilonico salcio^ ai ran^i tuoij r i.. • 

E acerbo canto le sposai. Disdegno' ^ T 
Le forti note sul materno sasso 
Scrisse col dito, ond’ io tornando il guardo 
A quegli accenti , e li vergando in carta 
A te mio dolce IGNAZIO oggi li invio 
Pegno d* antico amore; e di quel molto 
Cihe vorrei darti , e che ti debbo , lieve 
Arra. I vivi colori onde si ride 
Tuo poetico stil , le grazie, i modi , 

Perchè tutt’ oro è tua favella , invano 
Ricercherai nel canto mio. Tu accogli 
Però qualsiasi il dono , e se qualcuno 
Ti chiederà perchè negletto e incolto 
Non ha di lima alcun vestigio, allora 
Risponderai che P infelice amico 
Altro darti non può. Certo se in grado 
Tu prendi il dono, e lo presenti all* alto 
Vate che solo degnamente Giove (a) 

Valse a cantar, e or Tempia età flagella. 


(a) II chìatìssimo signor Professore Paolo Costa auto- 
re dell’ Inno a Giore , e di molte auree operette, fra le 
quali, l’epistola di cui si parla, diletta a Cesare Mattei. 
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£ a lai che diede al Sofocleo coturno (S*)' 
Calcar 1* Itale Scene» e a quel che innova (4^ 
Al secol nostro il delicato snono* 

Onde Laura fu lieta'» e a quanti fanno» 
Felsina dotta » alle tue sedi onòrè» 

Forse il dir disadorno alcuna grazia 
Per le Ausonie città trovar potrebbe. 

(3) Il chiatÌ5«tmo signor Marchese MauImiliaDO Aa* 
gelelli traduttore di SoiTocle. 

(4) Il chiarissiiDO signor Conte Giovanni Marchetti i 
cui bei veni gli hanoo meritato il oome di nuaro Pe- 
trarca. . 



Lk VICmiNZA. 


A' Xei che s’ adora 
Sedersi rrmpelto 
Deir occhio è diletto ^ 
É gfoja 'del cor. 

» 

Ma starle dappresso» 

£ udirne 'furtiva 

t 

Parola, che avviva 
La sperate' d* amor? 

Lambirle non visto- 
li braccio di neve» 

O premerne il breve 
Tornatile piè ? . 

È nn riso, < un incanto? 
Che r alma rinnova 
Chi amando noi prova 
Beate -non è. - 




ada 

Ih TRE-SETTE. 



S. avversa nel gioco/ 
Sedermi tu dèi, 
Golpevol non sei,.. 
Lo veggo 9 lo so. 


É amor che a tal cote , 
Due cori cimenta f 
Nel gioco lo tenta ^ 
Se altrove noi puh. 

Ma quando rimosso , 

Il >de$co . pugnace > r 
Di viver ti piace f i 
In guerra con me; 

Nè ossequio , nè fede 
• Espugna >■ il tuo core $ 
, È^colpa d!, amore»'; 

O colpa di, te?, ì 
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GLI OCCHI BASSI. 


M è càroi im tuo' detto, 
. M’è caro un tuo riso 
Ma guardaihi in viso 
Mio dolce tesor. •' * ' 

Oh come la vóce,- 
•Se r 'occhiò l' avvivò. 
Agl’ inlimi’'arriva 
Meati-dei Cor 1 • ’ j 


Se méntre col labbro ' 
M’ alletti e consoli'. 
Del guardo m* involi 
La chiesta meròé ; ^ 

Soave mi -'parli -, - ' ' 

Lo sento, niia'Nicé; 

• Ma nulla ti dice ' 

Il core' per me. ■' - 





aSa 

rv. 

“Hi.GUANTOi . 


Ftt,ia ira tflle Grazié>. 

Fu in odio all' amore,, 
lioQ ebbe mai core, 

O crudo il. sorti, , 

Chi prima alle Belle 

^ ( Ahi barbaro vauta! X 
B' ua iavido gu^to 
La mano coprL ■ 

Se allora' cim dolce • > 

Mi ride, mi parla> 
Ignuda baciarla . 

Poleasi al mio Bco>$ 

Dall* orma 4ìocente,^ 

Che il labbro yì stampa. 
Saprebbe qual vampa 
M* acc^e nel sen. 
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IL FALSO GIUDIZlà 


Per questo la gente 
Beato mi dice. 

Che al fianco di Ifke- 
Assiduo mi sto. 

Ma clii del mio stato. 

Tal move parola 
D’amore la scola 
I^oQ. mai visiti. - 

Sovente cbl a Nico 
Dappresso non siede 
Di l^ice possiede 
La parte migjlioc;. 

£ spesso chi a Nlco 
Dimora daccanto» ‘ 
Lontano» ma quante t 
Le resta dal cor.. 
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IL SILEmO. 


Noù lodo in amore 
Un labbro loquace^ 

Un labbro che tace' 

M’ è caro di più. ' 

È ver che lusinga , ^ ' 

È ver che consola 
D’ arcana parola 
L* arcana virtii ; ‘ ' 

Ma quanto è pih dolce 
Allor che non osa -* 

, li* amica vezzosa ' 

Il labbro discior 

Fermar de* suoi lumi 
Il languido giro, 

O- udirne ih’ sospiro 
Che in bocca le'muor ! 
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VII. 

• ^ 

PER UNA FANCIULLA. 


Ho in fronte un occhietto ' 
Di bruno colore » ’ t 

Ma candido è il core 
Che il cielo mi diè. 

Amor che s* avvede 
Ch* io sono fanciulla , * 

O meco trastulla , 

O meco non è. 

Ma il di non fia lunge 
Che volino a mille 
Da queste pupille 
Gli strali d’ amor. 

Ma il fido non tema t' 

Con me si consigli ; ^ 

Son bruna di cigli , 

Ma bianca di cor. 

Pbof. P. a. Parwiì. 
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PER UNA PASTORELLA 


CHE SOSPENDE LA VENDEMMIA 
Al. PASSAB DJ DN COCCHIO 



Forosella che de*catn^i 

L* umil opera sospendi ^ 

E vogliosa il guardo intenda 
Dietro al cocchio volator f 

Ta ben* vedi’ t vivi lampi 
Degli splendidi cristalli ^ 

^edi V ansia de’ cavalli ,, 

Vedi il fàscino deU’ òri 

m 

Ma non vedi come a Iato 
Del signor che dentro siedo 
Aspra cura il pungie e fiedo 
Quando corre e quando sta^ 

V 

Ah ! se tanto fosse dato, 

Forosella , al tuo bell’ occhio 
Stimeresti pìh del cocchio 
La tua cara povertà. 


La stesscK 


aSj 

IN MORTE DI UNA GIOVANE 
Dal Latino dbl ch. Gagliuffi. 


Crioseffina , cRe ih Beltade 
Pari air emule sorelle , 
Dal sereno delle stelle 
Parve scendere quaggiiiy 


Ecco , in placido sopore 

Chiusi i lumi a' rai del giorno y 
Da quest* umile soggiorno 
Parve riedere lassU. 

Oh I che lutto empiè le case 
De* mestissimi parenti ! 

Di che flebili lamenti 
La sua patria risonò. 

Ma poiché la benedetta 
Un degli Angioli divenne 
E col batter delle penne 
L* atra nube disgombrò; 
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E s* offerse d’ un tdl raggio 
Hi vestita tutta quanta , 

Che d’ invidia onesta e santa 
Valse a pungere ogni corj- 

Sommo Iddio > non piit su' cigl 
Una lacrima si vede : 

Riso eterno ornai succede 
A un istante di dolor* 

N 

Lo stesso. 
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LA PASSIFLORA CERULEA 

OSSIA. 

IL FIOR DELLA PASSIONE 
•ALLA NOBIL DONNA 

TERESA HARCELLO 

CHE SCRISSE ALCUNE GRAZIOSE 

canzonette sui fiori 


O pittrice della rosa , 

O pittrice del gesmin , 

Nel cui verso sì riposa 
La fragranza del giardin ; 

Lo conosci il mesto fiore , 

, Che in romita sua beltà 
Feiroa il guardo, e stringe il core 
D’ un* insolita pietà ? 
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La colonna , a cai fu avvinto ' 
Lo spregiato Nazaren ; 

L* aspre piaghe ond’ ebbe tinto 
Del suo sangue un reo terren ; 

E que* chiovi che gli aprirò 
Duramente e mano e piè , 

E quel serto che un raartiro 
Ineffabile gli diè ; 

Son le immagini e gli emblemi 
Di mestizia e di dolor , 

Che nel calice e ne* semi 
Porta impressi questo fior. 

Mentre i campi io già soletto 
Misurando T altro di , 

Fu quest’ unico fioretto 
Che lo sguardo mi colpì. 

Così il nume or freme e tuona 
Tra le folgori del ciel , 

Or air anima ragiona 
Co* fioretti del pratel. 

Lo stesso» 
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IL PENTIMENTO 


39 X 


jMcrea , che meco trastullando stavi 
Al tempo che la guancia mi fiorla , 

E eh’ io mal cauto abbandonai tra via 
Stui^ a seguir caliginosi e furavi | 

Se li rimembra i dolci atti soavi 
Di che larga mi fu tua compagnia, 

E vedi or come sotto fosca e ria 
Stella fansi i miei di zmjosi e gravi > 

Di me t’ ìncresca , e me pentito e stanco 
Stringi al materno sen col primo affetto , 

E fammi ancor di tua sant’ aura degno ; 

■Ch’io sperto a’mali miei uon fia che unquanco 
D’altro vano desio raccenda il petto, 

E torni a metter piè foor del tuo regno. 

Cav. Gaetano Godi. 
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t PER nONACA 


Stiamo a veder Tiatemerata e pura 
Vergin, che il Verbo eterno a se marita 
Stiamo a meravigliar la dipartita 
Che fa del mondot e sua grauda ventura*. . 

Di preziosa veste in cielo, ordita - 
Raggia ella si che ogni altro lume oscura , 
Negli atti e nell’ andar si configura • i 
Agli astri ond’ ebbe tempramento. e vita. 

- Le Burette intanto j- come amor destollej^ 
Forraan coneeuto > e di celeste foco 
Intorno V agitato aere a* accende. . . 

i Ma nel mentre ch*io parlò agli occhi tolle 

Sua dolce vista i e nel beato loco 

Passa X ove il suon ddi* altre voci intende.. 

' ' Dello stesso^ 




f 


ag3 


/ 


IN MORTE 

DI 


* < ■ ' 

PIETRO DAL VERHIE 
LA VEDOVA AL DEFUNTO 


S . ■ ■' ' . ' ' ' 

e il piena gandia di lassù , noh. vieta 
Che giunga insino a te- vóce dolente , 

Deh almen. fra l’iombre della notte, cheta 
Móstrati aliassi mìei qccHì soveuteJ 

* « ■ V . . . . -c 

i % é 9 

. ■ Ben ia serbo scolpite oella mente. . 

Le care forme che-mi <£éaa. sì lieta t 

• - . * ^ 

Ma pur veder vorrei te veramente ^ 

Chè il cor per rimembranza non. acqueta. 

Però qual eri ia vita a >mé‘ discendi^ ' 
Fammi sentir le tue paròle vive 

E tenere accoglienze abbiti e rendi. 

' • ^ ^ 

Quest* una e via da consolarmi alquanto ^ 
Kè tu, se il primo affetto in te pur vive , 
Sposo, vorrai sempre lasciàrmi in pianto. 

' ' - Dallo stesso. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO 


risposta alla vedova 


Ual tristo dì cbe la bell' alma ascio 
De’ ceppi fuor della corporea spoglia , 

Non «Uro , illustre donna , hai tu disio - 
Che pensar di lui solo^ e starti in doglia^ 

Nè il lungo piagner tuo biasmar vogl’ io , 
Chè ogni spirto gentil con te s* addoglia ; 

£ il verde lauro', e T aer dintorno , e il rio 
Anch’ esso par che teco in lai si scioglia. 

Pare a scemar tna pena acerba tanto 
Dirò che in sen della beata sede > •' 

T’ ama egli piò che nel caduco ammanto j 

£ di colà dove il veder non erra 
S’ innamora cosi della tua fede , 

Che per poco vorria trovarsi in terra. 

Dello slesso. 


PER BIONACA 


o donzenetta , clie i passi affannosi 
Movi alla cella tacita e romita. 

Deh ! che non guardi' ai due che ti dier vii* 
Inconsolabilmente lagrimosi ? 

Dura pih che non credi è la salita 
<jhe tu di vincer sola e debirosi ; 

A {>iii sereni poggi avventurosi , 

E a pili dolci aure il tuo deslin t’ invita. 

Come natura e umor tanta beltade 
Avrebbou messo in te , se il raro lume 
Dovea si tosto esser celato altrui ? 

Ma costei quasi avesse al tergo piume 
Sen va piii lieve e sol .mostra pietade 
Del cieco mondo , e di chi fida in Ini. 


Dello stesso» 





PER NOVELLO SAGERDOTR 



Lubrica' fiaimaa , ondoso fumo e nera 
Air erto Sina il capo arduo cingea t 
Da nube a nube il tuon misto al guerriera 
Fragor d’ acute trombe ^iscorrea. 

% 

Turba' il segiiia d*AngIoU immensa», e in fera 
Atto la spada del terror scotea , 

Quando Colui , ch^ ha su le stelle impero 
La scritta' a promulgar legge scendea» . 

£d oggi pur d*^onde il sol aureo gira 
Calessi il Nume; ma perchè non prese 
Ministri al fianco la Tendetta e Tira? 

Per Te forma cangiò: sulFaura ei venne 
Che un dì presso il Giordan placida scese 
A scuoter V onda eoa T argentee penne. * 


J^.oogle 


Dello stesso. 
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UNA ROSA 


. V ermJgIia rosa , delle verdi sponde 
Figlia , educata dall* intatta brina , 

Che non più sola tra le amiche fronde 

Hiposi in guardia alla materna spina ; 

/ 

Lascia , o rosa , il disio delle feconde 
Aure che a te movean dalla marina , 

Or che ti assidi sulle trecce bionde 
Fregio e diletto alla gentil Nerina. 

Ma ben d* orgoglio ti rivesti $ Amore 
Più caro loco ti consente , dove 
Te guarda invidiando ogni altro fiore. 

Le rose istesse , che la man dell* ore 

Adatta al crin dell' Alba, ardon di nuove 
Gelosie, non chiamate a tanto onore* 

Avv. Emilio Faullaxi. 
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A MARIA vergine: 






ta Donna celeste, abbi al 


sommesso' 


Pianger del fallo mio P usato stilo , 
Del fallo mio che mi fa turpe e Vile 


Ai divini occhi tuoi» non. che a me stesso» 


Vedilo spirto- nel dolor compressa 
£ non abbietto da pensier servile 
Risorga ei dunque tua mercè gentile 
£ si rinnovi nel materno amplesso». 

Prostrato allora anzi il tuo sacro piede 
Men basso carme scioglierò che a Dio. 
Alzeranno il mio core e la mia fede.. 


E tu grand^ opra del divin consiglio 
Non mancherai la guida al viver mio 
Sin che mi sciolga del terrestre esigilo. 

Hello slesso 
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DI BOLOGNA 


C^uesto ai figli di Bruno un di soggrorno»,. 
Oggi riposo deir estinta gente 
Forse tra via ti ridestò sovente 
La rimembranza dell^araaro giorno^ 

Ma il Itoco ameno e le tue luci Intorno> 
Nella trina del bello arte contente 
Prenderannoti il cor si doFceRiente 

Ghe ogni tristo pensier ne fia distorno^ 

/ 

£, se i vinti ripensi unaani affimni-. 

Il premio eterno che i d'esiri avanza , 

£ i turpi, ìa che viviamo, infelici anni; 

• 

Qui vedrai eon lietissima speranza 

Non più di Morte il tetro albergo e i danni 
Ma d^ Immortalità 1* amica stanza. 


Prof. Luigi Mazzi. 


PER MONACA 


In questo mar di guai» che ha nome vita. 

In questo di terreni aspro duello 
- Oh lui beato , che si cerca ostello 
In solitario monte in vai romita. 

Lk un'erba un fiorev un rivoletto invitar 
Trovi dolcezza in questo loco in quello, 

Nè temi invidia o cortigian drappello 

Nè il crudel oro o 1* amistà mentila. 

• 

Ma tu in sommo beata o vergln pura , 

Che disdegnando quel, che pih ne alletta. 
In sacro asilo te ne vai secufa, : 

Dove facendo l’ ale alma angeletta , 

Dai nienti umani alle celesti mura 
La serafina del Garmel ti aspetta. 

Lo stesso. 
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G ‘ . ■ : ■ ‘ ^ . I ■ . . V 

raziosetti dapoèrmi > 

Galantini giovinetti > . 

Che a^lje p«nte dei solini, 

Al candor de’ niamcheUi « 
^^,.Che alidolciasitiQQ, romore. 

i - 

Do’;spejrQni,.$.;del fFUstinO 
Ed.al ^pO.rìpciutéllo . 

„> Date segni di vàlorè • 1 
Di hi^oQi gasto e gran cervello 


(*) Perchè non 'abbia a' rimanere' abbandonato o ne- 
gletto questo genetei di poesia, che tin Guadbgooli seppe 
abbellire di tanti ameni e .graziosissimi scherzi, credem* 
mo far cosa da piacere' ai gentili nostri Associati, sti- 
molando il giovine astore della presente “'Drceria poeti- 
ca a donare per la nostra Collezione alcun de’ suoi scrit- 
ti giocosi ; i quali già promettono che egli nescirà fis i 
primi dell’ Allegra Scuola del Berci. 

20 
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IknttaBdo il Figurino^ . 
li miglior dè’dpni suoi 
« Che il Francese manda a voi 
Qual dolcezza provo in rae 
Quando veggovi seduti ‘ 
Sulle panche dei Caffè 
Kagionar di novità',- 
G girando pettoruti. 

Per le vie de la città^ 

Gol valor di due pupille' 

Più brillanti de le stelle 
Trionfar di millè- e mille-' ^ 
Facilissime donzelle j 
Ed onusti- di trofei-,, • ^ • 
Fortunatr sera^d'e^,• • 1 
Baccontar di questa e quellàr 
Qualche lèpida- storiellai 
E qui solo non si arresta- 
Lo splendor di vostre- gesta! 
AHTèalro^ al Còrso, e dóve 
Sta raccolto in società. 

Tutto il fior di. grovinezza;: 
Tutto il fìor, de la beltà , 

Il parlar ciascuno- apprezza 
Con che date eccelse prove- 
l>i prontissimo^ intelletto 
Keir espriraexvi in dialetta- 
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BI barbarico paese', * ' . 

Non mancando ad ora ad ora 
Di mischiarvi , a chi T ignerà , 
Qualche poco di iVancese. 

Oh che garbo, oK che eloquenza 
Voi spiegate a la presenza- 
Di leggiad^e signorine 
Nei discorrer di Cantanti ^ 
Di Teatri e- Ballerine 
E dTvagheCòraraedianti! 

Ma se avvien che in- dotto- crocchio * 
S’ introducan conferenze- 
G di Lettere o di scienze , 

( Che da voi suohi chiamare 
"Pedanibsco ragionarey 
‘ ' Qui convien serrare- un- occhio- 
Fortunati semidei , 

Perdonate a* detti miei-,. 

Ma la cosa è- troppo certa ,, 

Voi restate a bocca aperta. 

Perchè mai- la nobir mente- 
Non cercaste d* erudire 
Deve soT là bassa- gente' 
l^ovra i libri intiSichire ;• ‘ 

Sol’ colóro hàn dà studiare 
Che non nacquero signori 
Ch- han» bisogno di campare.' 
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Fra vigilie e fra sudori: 

Ma non è , non è da voi 
Della Moda eccelsi eroi * 
Graziosetti Damerini 
Tal fatica da facchini. 

S’ è permesso a un poetacelo 
D' insegnarvi a uscir d’ impaccio , 
Se a parlar qualcun v’invita 
Di materia un po’ erudita , 

Per. non fare in caso tale 
La figura da stivale , 

Deh per poco a me volgete 
Il gentil galante orecchio ; 

Che mostrarvi m* apparecchio 
Con qual -mezzo diverrete 
* Senza veglie e senza stenti' 

Cime d’ uomini sapienti. 

Tale scienza portentosa r 
In un Libro sta nascosa » 

In un Libro.... Ma a tal detto 
Perchè mai torcete, il grifo ? 
Perchè pieni ^di, dispetto ' 

Il mio dir prendete a schifo ? 

Ah non sia, non sia che il viso 
^ Che, tant’ anime consola 

“ • * * . . - ^ .4 

Si conturbi a r,improvvi|o 
.Per 

si Mmplice parola; ■ ^ 
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Torni pur la calma in voi, 
Della Moda' eccelsi eroi , 

£ se.ua libro nominare 
Mi sentiste , per pietà 
P^on vi siate a spaventare ! 

■ Ghè il mio Libro non è già 
Somigliante a’ que’ libracci 
A que’ larghi scartafacci , 

A que’ tomi madornali 
Che riempiono i scaffali 
Di deserte librerie, • 

E che tien ne le scanzie 
Dello studio bepe ornato 
L* accortissimo avvocato 
Per gettar polve ne gli occhi 
A gP idioti ed a gli sciocchi. 

Questi libri smisurati 
Eran letti appena appena 
Dagli antichi letterati 
Che studiavano di schiena. 

Ma nel secolo dei lumi 
^ Si cambiarono i costumi. 

Al presente un gran divano 
libello studio s’ è introdotto ; 
Basta leggere il Lunario 
Per sapere un po* di tutto. 
Questo è il Libro, o giovinetti, 
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Galaotiiii, gfaziosettì , 

Ch’ora io' v’offro dà studiare 
Se volete diventare , , 

O parere nel i>el mondo 
Letterati >di gran- fondo. 

£ del mio componimento , 

Se mi date la licenza. 

Sarà questo 1’ argomento, 

Di/ mostrarvi ad evidenza 
Che fra tanti libri e tanti 
Il Lunario è il -più perfetto 
11 miglior di •tutti quanti 
..n più degno d’ esser letto. 

£ .di fatti. alla ragione ' 

Urmio dir non^è contrario; 
«Qual è il iibro che al Lunario 
Possa starsi à paragone? 

La sapiente antichità 
Fra le cose che inventò , 

, Quando mai per verità 
Libro tale immaginò , 

In che tutto si comprenda 
11 sapere in brevi accenti. 
Chiaro sì che ognun l’ intenda 
Senza pene e senza stenti? 
Aristotile, Platone, 

' Marco Tullio «Cicerone , 


So'j 

•SenoFonte -Esopo-, Isocrate, 

I .■ Aristippo, Grate j Socrate , 
Tèofraslo , Tolomeo , ' . 

'Confuoli y 'Filose r ebreo, 

Plinio., Seneca morale , 

Persio, Fiacco, e Giuvenale, 

.£ -miir altri .Barbassori 
Di Poeti e Prosatori, 

, Di Filosofi e Scienziabì ^ 

■Che nei fieeoli passati 
. Ebber gran riputaaionè 
.Fra le credule persone, 

Vadan ora ad abbruciare 
'Que’ lor ^omi in grande fogl io 
^ , Ch’ hanno fatto disperare , 

E .caociàioin bratto imbroglio 
Pili d’ nn misero mortale 
Ch* ebbe in testa poco sale , 
Perchè esiste un Libro adesso, 
^Grazie ai lumi ed al progresso 
, De Todierna civiltà. 

Che ciascuno sopravanea 
Degli antichi in brevità, 

In chiarezza e in eleganza* 

D Lunario è un* operetta-, 

Che istruisce e ohe diletta, 

- Che contiene mille cose. 
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Ora serie ed or giocose. 

Egli è il sol -per, eccellenza 
Che ragioni d’ ogni scienza. 

. So im' astronomo irabrògliato 
. Disperato rabbuiBito ' 

. ,,Di conoscere 'desia.: ‘ 

L* Equinozio, dove stia , 

E sapere, quante mote 
, Abbia i il- carro di Boote» 

Se: Ja coda tengan* fuore 
Xi* Orsa grande e da minore ; 

£ se cerca col coibpasso 
. Misurare qui da basso 
' Qimntp<sia il Sol discosto, 

( .n Lunario prenda tosto « 

E. il Lunario gli dirà ^ 

. Tutto quello cb'ei non sa. 

Se il Dottor, di' Medicina 
. I ..Quando il caldo si avvicina 
' j Vuol 'saper cosi' a un dipresso 
Tutta il numero iu complesso 
Qual sarà de gli ammalati , 

, Sul Lunàrio son segnati. 

. . Che sia . vero » il prenda in mano > 
£ vedrà poco lontano • 

Ch’ egli è espresso in tal Tenore r 
. £= Posdimani gran calore 
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Che crescendo .produrrà 
Ammalati in quantità. = 

Il Lunario ò un arsenale 
- Di Politica e Morale ; 

Qui s* impara Astronomia , 
Slrologia, Gèopra^^ 

< L^arte* Medica e Legale ', 

...E la storia Naturale. 

Vi si legge a quando a quando 
Qualche lieto fatterello 
Per cui r uomo caccia in bando 
La mattana ed il rovello; - 
£ frammisti a. queste cose 
Vi. son versi , vi son prose , 

£ di p.ih, sonetti e cantici 
, Buf&, classici) e romantici. 

, Se U vogliamo-,, anche per fretta 
£i ci serve di; Gazzetta, 

£ fra tonte bella; nuove;. 

EI ci, ovvisa^ qumido^ piove , 

Egli mette; fisso il giorno 
Che il corrier farà ritorno; 

Egli .parla del passaggio > 

D’(ai). illustre personaggio , 

E .in. qual, parte de la. terra 
, ' Scoppierà tremenda guerra. 

:',Si ci evvorte (oh che fortuna!) 

ao* 
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Dell* ccclissi de la Luna. 

Egli nota lo spirare- 
Di Si rocco e Tramontana' 
Perchè ognun possa evitare 
Il colera e la -quartana 
Alla fine ò* ogni mese > • 

\* h , di fuori e-4«l paese 
Ogni moda e costumanza , 

Come vnol la bella- usanza; 

E vi trovi nn po' pih sotto 
Anche i numeri del Lotto. 

S’ egli è ’ wr che l’ edizioni 
Replicate sien ragioni ~ 

Onde tengasi per certo ' 

Ch’ abbia ùn* opera del -merto; 

- Che ii Lunario è im libro raro 
"Vel dimfostrdno assai ‘chiaro 
Le ristanàpe che 'si fanno 

Al ritorno’ del nuov' anno. 

- Manferuceo Pesaresé\ 

E V Atlante Ferrarese , 

Il Nùvel Mirandolano, 

Casu miet ■ Veneziano 
II, Lughese Vagabondo '■ 

^ Tutto pien da capo a fondo 
"Di provverbj e arguti sali) 

- Braghirone con gli Occhiali 
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• Barbarossa, Barbanera 
Golia. storia tutta intera' 

Di Regnanti e Porporati , 

£ de l’anno in che son nati» 
E cent’ altri che tacere 
Penso qui per brevità ^ 

' Vi potran persuadere - 
Di sì chiara verità. 

Senza un’ ombra- di monéta 
^ Potrà ben morir di fame 
Qualche pòvero poeta . 

Cui falliron le sue brame» 
Poiché vendere non puh 
La Raccolta che stampò: • 
Ifon é il primo letterato' 

; Per la stampa rovinato. 

' Ma però non é cosi' 

Degli autori de’ Lunari ; ' 

Son sicuri a* nostri di 
D’insaccar molti denari. 
Questo Libro ha smercio tale 
Che non trovasi l’eguale. - 
E difatti non v’ ha alcuno', 

Di cervel cosi digiuno > 

Che pm* quanto sta avversario 
Non si compri il suo Lunario, 
(ìhe il Lunario ha posto piede 
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Dii per tutto ognnn lo VeUe ; 
Da r eccelle aurato < tett^ 

Al tugurio di campagna, 

Ora in semplice farsetto. 

Or vestito in cappa magna, 

Lo vedete che attaccato ' 

Sopra r USCIO' spalancato' 

Se lo tengono^ i Barbieiv, 
Rigattieri e Caffettieri 
Sta sul banco de* Speziali 
Su lo stadio de* Legali. 

Di Citerà su 1* altare 
Che *1 Francese suol chiamare- 
Con bèl vezzo > TbelettA f 
Dolce stanza prediletta 
De le grazie e de gli amori. 
Fra le ampolle e fra gli odori- 
Di Pomata soprafBoa 
La galante signorina • 

Ben legato in marocchino 
Tien riposto il Taccuino^ 

Che' farebbe un Segretario ' 
Senz’aju'to di Lanario? ’ 

Che sarebbe d* ùn Mercante 
. Se ne fosse ei pur mancante ? 
Ei^icordà ai creditori >. 
Quando il -tempo Igiugnerk 
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Si 3 

Che da i tardi debitori 
Il denar si . sborserà. 

Anche i- buoni e pii. Cristiani 

L' hanno sempre tra le mani 

Per sapere a lor beU’ agio 
A qual di venga San Biagio, 

Egli è noto che a ben reggere 
ricolta e .la. semenza 
,H Yillano che ^ leggere 
Del Lunario nonifa senza. 
Tacerh che in. mezza all* onde 

t ‘ - • - * ' ■ '' 

Nel. fuggire la tempesta 
Il Noccbler non si confonde 
Si’ ha il Lunario, ne la '.testa. 

' Tacerò del gran., vantaggio 
Che- r.itrarre puh .da Lai 
Chi vuol mettersi in Tiaggio 5 
Perchò a dire i pregi sui 
In maniera conveniente 
Anche solo per metà y . 

Lo confesso schiettamente^ 

Non ho tanta abilità. 

Dunque alfìn concluderò 
Che chiamarsi al certo può 
Senza tema di dir male: 

^ 11 gran Libro universale = 
Graziosetti Damerini, 
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Galantlni 'Giovinétti , 

Se alle punte dei solini, 

'Se al candor de’ maniéhetti-. 

Se a que’ pregi eccèlsi e rari 
Che vi rendono si chiari, 

* 

•La sapienza aggiungerete 
Del Lunario, diverrete 
;Se'nza pene e senza stenti 
'Cime d’ uomini sapienti.' 

' -Ed allora il -vulgo ignaro 
Elei veder tal novitli, 

A portento cosi raro 
'Stupefatto esélamefà: 

"^^'Oh sapien^zà peregrina 
^' ^De la nostra Gioventù ! 

^Ah che in fatto di Dottrina 
Efon si può sentir di più ! 

Per tal modo alfine istrutto 
Sarà il mondo letterario 
Che a -sapere un po’ di tutte 
* <Basla leggere irLunario. 

J^OMEfflCO GbIITASSI 
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Die X Marta 1 936^ . • _ . 

NIHIL OBSTAT 

Pto Emiiienlissimo, et Reverendissimo DD. 
CAROLO CARD. OPPIZZONIO 
Bononia Archiep- 
D. Pbtronxus Doct. Pibotti. 

Die 5 Marta i836. 

VIDIT 

ÀLOVSIDS BabIìVI Can. Poenìlent. Metrop., Doct. 
Tbeol. Colleg., et Exam. Pro-Synod. 

Die 3 Marta i836. 

i 

IMPRIMATUR 

Joseph Can. Passaponti Pro. Vie. Geo. 
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